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Si discute di "benefi-
cenza" : soldi ai preti 
e fermo ai proietari 
La DC ha riscoperto, nel colpo di mano sulla legge per le Regioni, 
perfino « la beneficenza ». Gioia Tauro non si farà. Il PCI aspetta per 
«vedere, esaminare, discutere». 

Karl Heinz Roth è libero! 
Completamente scagionato anche Roland Otto 

<i<N^9m E' i t in iAtò II-

SKOHOO 

Oggi 12 luglio a mezzo-
giorno Karl-Heinz Roth ha 
riacfluistalo la ^ a liber-
tà, dopo due anni di du-
ro carcere, di isolamento 
assoluto, di tortura psi-
chica, di mancate cure. 
Era stato arrestato dopo 
uno scontro a fuoco con 
la polizìa, sotto l'accusa 
di tentato omicidio, lui 

che proprio dai colpi del-
la polizia tedesca era sta-
to gravemente ferito. 

Dopo la ricusazione del 
primo giudice, che aveva 
coperto e ingrandito la 
montatura contro questo 
compagno e contro Ro-
land Otto, accusato de-
gli stes.si reati, l'attuale 
giudice . esaminati gli 

atti ha deciso di libera-
re K. Heinz e Roland Ot-
to da queste pesanti im-
putazioni mancando qual-
siasi elemento di prova 
o indìzio. 
K. Heinz non è in liber-
tà provvisoria, è comple-
tamente prosciolto! Ro-
land Otto, dalle notizie 
che abbiamo ricevuto do-

vrà restare in carcere 
per alcuni precedenti. La 
scarcerazione di Roth ri-
getta sulla polizia tede-
sca, in maniera ancor più 
pesante, le accuse che 
gli imputati avevano fat-
to durante il processo. E-
sprimiamo tutti la nostra 
felicità per la libertà di 
Karl Heinz. 

Petra 
Krause 

« L'ultima tortura nella 
tortura, elegante e incredi-
bile: con l'inizio del mese 
di nnaggio hanno messo in 
funzione una fontana che 
sputa acqua in fjermanen-
za. avviata da una pom 
pa-motore. La fontana è 
direttamente sotto la mia 
cella. Ho sopportato qual-
che giorno il rumore ter-
ribile. poi ho cominciato a 
soffrirne anche fisicamen 
te. ma ancora senza la-
mentar.Tii con nessuno. Il 
motore si accende alle 5 
e 30 e viene spento alle 
23. Quando viene spento 
piango dalla gioia ». 

Petra Krause deve vi-
vere. Lo Stato svizzero la 
vuole morta: il regime 
non è solo Germania fede-
rale, non è solo Italia, è 
anche Svizzera. 

Basta con ie carceri 
speciali, con le celle di 
isolamento, con l'annien-
tamento psichico. 

Il processo a Petra 
Krause deve essere imme-
diatamente fissato e Petra 
deve essere messa in con-
dizione di poterlo affronta-
re serenamente! 

No alla teoria 
dei «tre mondi» 

A pag. 11 pubblichiamo ampi stralci dell'importante 
presa di posizione dei compagni albanesi che ha av-
viato la polemica con le posizioni cinesi. 

Fortini ci risponde: 
i tranvieri dove sono? 
Prosegue, in ultima pagina, la polemica sugli intellet-
tuali, il regime, il dissenso. C'è il rischio che preval-
gano le ragioni « intestine » degli intellettuali, per-
dendo di vista il nocciolo delle questioni. Continuiamo 
a non disperare. Oggi intanto a Milano si tiene la 
riunione di coordinamento sulle iniziative contro la 
repressione: ore 10, al pensionato Bocconi. 
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Accordo di regime: 
tutta "beneficenza" 

Roma, 12 — « Non è af-
fatto normale » che non 
si abbiano notizie certe 
sulla legge 382: così ini-
zia un penoso fondo de 
l'Unità sovrastato da un 
altrettanto penoso titolo 
« Rispettare gli impegni ». 
La DC deve essere « lea-
le », anzi ha un impegno 
di « corresponsabilità », 
aggiunge il PCI. E' un ap-
pello da naufraghi, o da 
amanti in grave difficol-
tà. Più ùi particolare è 
un tentativo in extremis 
rivolto al governo che an-
oor oggi, martedì, è tor-
nato a riunirsi sulla stes-
sa materia. Ma il latte 
sembra tutto versato e al 
PCI non resta che fare la 
parte dell'utile idiota. 

Più decisi i socialisti i 
quali, suU'Avaati di oggi, 
chiedono la testa di Do-
nat Cattin; «Preferiamo 
pertanto — scrivono — si 
cambi un ministro ostina-
to anziché tradire la let-
tera o lo spirito della Co-
stituzione ». 

La stessa differenza di 
valutazione tra PCI e PSI 
— da un lato il piagnisteo 
prudentissimo, dall'altro 

qualche parola veemente 
— si ritrova in numerosi 
interventi che precedono 
l'inizio della discussione 
dn aula alla Camera sul!" 
accordo tra i sei partiti. 

Cossutta fa il pesce in 
barile: dice che in com-
missione la DC aveva fir-
mato 137 articoli su 138. 
e che ora rimette in di-
scussione un po' tutto. 
Naturalmente il PCI — di-
ce Cossutta — è pronto a 
vedere, esaminare, ecc. 
Strano, ma vero, E perfet-
tamente nelle abitudini 
della DC, dice Cicchitto 
del PSI. 

Ardasi che qualcosa de-
ve aver letto, diversamen-
te dal PCI che continua 
ad aspettare il testo, ci 
informa che è stato rein-
trodotto nella legge anche 
il concetto ottocentesco di 
« beneficenza ». 

Questo il clima in cui 
si ajHie il penoso balletto 
della « minor sfiducia » 
nei confronti di questo go-
verno. Andreotti intanto 
ha trovato opportuno an-
dare a consigliarsi con un 
esperto in risoluzioni de-
mocristiane del dibattito 

politico, cioè Giovanni 
Leone. Anche questa visi-
ta, fuori programma, dà 
il segno delle incertezze 
che trasudano da tutti i 
•pori e che vedono a que-
sto punto solo il PCI fer-
ma sentinella dello stato 
di cose presenti, costi 
quel che costi. 

A sinistra c'è chi aspet-
ta di vedere che cosa a-
vrà da dire Galloni in 
proposito, ilustrando la 
mozione comune dei sei 
partiti. C'è poco da aspet-
tarsi: dirà probabilmente 
che la DC fa tutto per 
« beneficenza », fermo di 
sicurezza compreso. . E 
pensare che c'è Pajetta 
che ha trovato occasione 
per dire: vedete che que-
sto accordo non era un 
topolino. Infatti è un to-
paccio di fogna. 

Quanto alla discussione 
gli orari del Parlamento 
non quadrano affatto con 
quelli di questa redazione 
e non siamo in grado di 
informarvi degli sviluppi 
di questa vicenda, che non 
è farsesca per il semplice 
motivo che a rimetterci 
siamo tutti noi. 

Trento - Morire da cani 
Trento, 12 — La notte 

tra giovedì e venerdì, tra 
le una e le due, si è 
impiccato in cella d'isola-
mento con una cintura 
un giovane tossicomane: 
Antonio Roat. Era stato 
arrestato sabato scorso, 
per una cAiiamata di cor-
reo che lo voleva spac-
ciatore. Il giovane era 
un tossico dipendente ed 
anche al momento dell' 
arresto si trovava in con-
dizioni di alterazione psi-
cofisica. Dopo essere sta-
to interrogato dal giudice, 
viene rimesso in cella d' 
isolamento, e lì lasciato, 
poi il suicidio, tanto per 
COTipletare il quadro. 

Bisogna notare che a 
Trento all'interno del lo-
cale carcere « funziona » 
un cosiddetto centro cli-
nico per gli istituti di pe-
na del Triveneto. Chiara-
mente come sempre i gio-
vani tossicomani dipen-
denti e i proletari incar-
cerati non hanno diritto 
a tale centro, solitamente 
riservato agli ospiti di 
riguardo: Biagio Demar-
chi, Pignatelli, Molino, 
Santoro (tanto per dir-
ne qualcuno). 

Non è la prima volta 
che la struttura carcera 
ria trentina, sia respon-
sabile di assassinii lega-
lizzati. A titolo indicati-
vo ricordiamo che nel '76 
muore « suicidato » Gio-
vanni Carradore, anche 
lui a Trento per essere 
sottoposto a cure mediche 
e proveniente dal manico-
mio criminale di Reggio 
Emilia. Ancora prima, il 
12 luglio 1975, moriva Er-
mes Sette per una polmo-
nite; il Sette era iin al-
colizzato e la sua devian-

za l'aveva portato. soven-
in carcere o in manico-
mio; un anno dopo •« la 
giustizia » spicca due av-
visi di reato contro due 
medici che avevano ab-
bandonato a se stesso il 
Sette. In settembre dello 
scorso anno dopo venti 
giorni di carcere, muore 
all'ospedale di Trento Mir-
co Pallaver, stroncato dal-
l'eroina. Un mese più tar-
di Mauro Bettin, un gio-
vane entrato in galera, 
reo di aver rubato in chie-
sa una manciata di mone-
tine, si impicca dalla di-
sperazione, per finire (spe-
riamo) la tragica morte 
del Roat l'altra notte. 

'H carcere di Trento si 
inserisce in una situazio-
ne provinciale e di con-
fine e perciò poco « con-
trollabile » dove contrad-
dizioni e situazioni depres-
sive vengono coperte, pri-
ma di tutto dalla coUau-
datissima simbiosi tra ap-
parato carcerario e ma-
gistratura, in secondo luo-
go dalla politica sepol-
crale tipica delle zone 
bianche di cui il Trentino 
ne è all'avanguardia con 
l'apparato clientelare e 
mafioso organizzatissimo 
dove tutto passa attraver-
so il filtro democristia-
no che copre imprime, mi-
stifica e deiforma situazio-
ni scomode e potenzial-
mente esplosive. Per quan-
to riguarda la droga, il 
consumo di eroina in Tren-
tino è un fenomeno dif-
fuso; apparsa in ritardo 
sul mercato '(rispetto al-
le grandi città) non ha 
impiegato molto a guada-
gnare il terreno perduto. 

Fino al 1972 solo una 
esigua minoranza di gio-

vani consumava droghe 
pesanti, ma appena due 
anni dopo..., nel 1975 i 
tossicomani dipendenti e-
rano circa 800 in tutto il 
Trentino. Rispetto alla 
diffusione delle droghe 
pesanti il potere provin-
ciale si è mosso strumen-
talizzando questo fenome-
no. 

L'apparato poliziesco si 
è sempre scatenato contro 
i tossico dipendenti cri-
minalizzandoli con il mar-
chio di cacciatori o al-
tro, per coprire il vero 
traffico. Questa repres-
sione si intensifica allor-
ché accadono furti nelle 
farmacie, poiché con que-
ti, i giovani tossicomani 
si pongono fuori dai ca-
nali istituzionalizzati —- i-
stituzionalizzati perché ga-
ranzia di controllo socia-
le — del grande traffico. 
Tutto ciò è coperto dalla 
Magistratura che a par-
te alcune soluzioni che 
non fanno testo legittima 
l'operato della polizia. A 
completare l'opera vi è 
l'intervento della stampa 
locale (Alto Adige, Adige) 
che criminalizza e descri-
ve nei colori più biechi 
e sordidi possibili, il pro-
blema della droga e dei 
drogati. 

Va sottolineato l'opera-
to della 'Provincia, in par-
ticolare dell'assessorato al-
la Sanità che non fa al-
tro che perpetuare il pro-
blema attraverso forme 
assistenziali che non so-
no altro che la ripetizio-
ne in chiave democratici-
stica delle più bieche for-
me di assistenzialismo ma-
nicomiale in rigore fino a 
qualche tempo fà. 
Comitato carceri Trento 

Una legge per il 
compromesso storico 
L'approvazione in Com-

missione parlamentare 
della legge sui principi 
della disciplina militare 
su cui si baserà il nuovo 
regolamento di disciplina, 
ha offerto l'occasione ai 
grandi organi di stampa 
e alle forze astensioniste 
per inneggiare ad una 
grande conquista demo-
cratica. Finalmente la de-
mocrazia e la Costituzio-
ne entra nelle caserme, 
viene infranto così il mu-
ro che per decine di anni 
ha fatto delle nostre 
FF.AA. un corpo sepa-
rato dalla società, dai 
suoi fermenti, daEe sue ' 
attività culturali. Ma co-, 
sa c'è dietro questo pol-
verone « sulla democra-
zia »? ' 

La legge approvata in 
questi giorni, al di là di 

non di servizio nell'am-
bito dei luoghi militari o 
comunque destinati al ser-
vizio salvo quelle previ-
ste dal successivo art. 15 
— quello sulle rappresen-
tanze, n.d.r. — fuori dei 
predetti luoghi sono vie-
tate assemblee o adunan-
ze di militari che si qua-
lifichino come tali o che 
siano in uniforme), l'art. 
7 a militari non possono 
esercitare il diritto di 
sciopero e non possono co-
stituire associazioni pro^ 
fessionali a carattere sin-
dacale né aderire ad altre 
associazioni sindacali... è 
fatto loro divieto di svol-
gere attività sindacale...). 

Se poi le grandi inno-
vazioni « democratiche » 
sono le rappresentanze, è 
meglio che non ci si pren-
da in giro: è facile pre-

« larghe, grandi, storiche 
intese », qualcosa al PCI 
bisogna regalare. Ecco 
quindi questa « grande 
conquista di civiltà e di 
progresso ». Da tre mesi 
in decine di caserme e-
siste uno stato d'allarme 
permanente, con esercita-
zioni, carri armati pronti 
ad uscire? Il 19 maggio 
per una manifestazione 
fantasma vengono mobili-
tati i reparti « speciali » 
dell'esercito su tutto U ter-
ritorio nazionale? Si por-
tano gli MHZ in piazza 
Maggiore a Bologna con-
tro gli studenti? State 
tranquilli, è tutto in di-
fesa delle istituzioni e 
della Costituzione. D'al-
tronde adesso le FF.AA. 
sono diventate democra-
tiche, hanno anche la rap-
presentanza! 

Un M113 a Bologna durante gli scontri di marzo 

falsi richiami alla demo-
crazia e alla Costituzione 
continua ad avere le di-
scriminanti antidemocrati-
che analoghe al vecchio 
regolamento e a conside-
rare fuori-legge i movi-
menti democratici dentro 
le FF.AA.; le gerarchie, 
Lattanzio, si sono dati u-
na riverniciata « demo-
cratica», ma la sostanza 
rimane immutata. A quel-
li in malafede che — co-
me oggi D'Alessio su 
l'Unità — continuano ad 
esaltare « questa grande 
vittoria delle forze demo-
cratiche » ricordiamo l'ar-
ticolo 5 (ai militari che 
si trovino nelle condizioni 
previste dal terzo comma 
dell'art. 4 — se cioè svol-
gono attività di servizio, 
sono in luoghi militari o 
comunque destinati al ser-
vizio, indossano l'unifor-
me, si qualificano, in re-
lazione a compiti di ser-
vizio, come militari o si 
rivolgono ad altri militari 
in divisa o che si qualifi-
cano come tali è fatto di-
vieto di partecipare a riu-
nioni e manifestazioni di 
partiti, associazioni e or-
ganizzaizoni politiche, non-
ché di svolgere propagan-
da a favore o contro par-
titi, associazioni, organiz-
zazioni politiche...), l'art. 
6 ( sono vietate riunioni 

vedere sin da adesso co-
me esse diventeranno 
strutture di cogestione in 
mano le gerarchie (in 
quelle caserme dove sono 
già in vigore lo sono di-
ventate subito). L'unico a-
spetto positivo potrebbe 
sembrare l'art. 3 dove si 
autorizza il militare a po-
tere disobbedire all'ordine 
nel caso che esso costitui-
sca manifestamente rea-
to, e vada contro le isti-
tuzioni dello Stato. Ma a-
gli occhi dei fatti recenti 
è facile intuire come il 
militare non verrà mai 
messo in grado di appli-
care tale articolo nono-
stante si trovi di fronte 
ad un possibile utilizzo 
delle FF.AA. in senso an-
tipopolare e anticostitu-
zionale: gli M113 sono in 
piazza, vengono mobilitati 
reparti dell'esercito? Nien-
te paura, è in difesa del-
la democrazia, contro gli 
€ autonomi e i violenti ». 
E qui arriviamo al noc-
ciolo del problema, a quel-
lo che si nasconde dietro 
questa legge: una gravis-
sima copertura, dietro gli 
ipocriti e falsi richiami 
alla democrazia, alle ini-
ziative reazionarie e gol-
piste degli alti comandi. 

Siamo in tempi di com-
promesso storico, delle 

Un'ultima cosa. Se oggi 
diamo questo giudizio sul-
le strutture di « delegati » 
espresse dalla legge non 
è solo per le caratteristi-
che cogestive contenute 
in esse. La battaglia per 
il diritto alla rappresen-
tanza, che per molto tem-
po era stata fatta propria 
dal movimento dei soldati 
ha perso oggi gran parte 
della sua centralità, come 
d'altronde quella sul re-
golamento di disciplina. 
Questo obiettivo era stret-
tamente legato alla sca-
denza del 20 giugno, alla 
possibilità di una svolta 
reale nel paese, ad un 
governo di sinistra. Ve-
nuta a cadere questa ipo-
tesi fondamentale, in una 
fase caratterizzata dalla 
crescita continua dell'ag-
gressività dell'apparato 
militare e dalle sue sor-
tite reazionarie, il cen-
tro della battaglia per la 
democrazia sta altrove: e 
più precisamente nella 
capacità delle forze che 
fuori e dentro le FF.AA. 
si sono battute per la 
democratizzazione, di op-
porsi all'utilizzo feroce-
mente antiproletario dell' 
esercito, con il beneplaci-
to del governo e — OV' 
viamente — dei revisio-
nisti. 

Sergio Sinigaglia 
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ROMA - Radio Città Futura non trasmette 
per un grave incidente. Un appello per salvarla! 

E' una brutta notizia, 
questa di Radio Città Fu-
tura che da ieri sera 
emette un brutto fischio 
sui 97,700 della modula-
acne di frequenza, a Ro-
ma. Evidentemente anche 
questo doveva far par-
te della storia travaglia-
ta di questa radio, al pa-
ri di tante adtre costrette 
a chiudere per i più di-
versi motivi. Da Città Fu-
tura se ne erano usciti 
recentemente i redattori 
legati al Manifesto, ul-
tima occasione di verifi-
ca per una radio che 
ha penato abbastanza a 

mettersi al passo con le 
regioni, gli stimoli, la vo-
ce di un movimento sicu-
ramente contraddittorio e 
di una realtà politica co-
sì profondamente trasfor-
mata, anche nei suoi pro-
tagonisti sociali. 

A febbraio questa radio, 
la principale radio di Ro-
ma per interlocutori poli-
tici di sinistra, era an-
cora fortemente legata a-
gli schemi con i quali a-
veva avuto origine quasi 
a u n a . c i n ^ a di trasmis-
sione con AO e PDUP. 
Al punto Che una delega-
zione del movimento ar-

rivò ad occuparla, con-
tro i dispacci che vi si 
trasmettevano. Inizia allo-
ra un processo fecondo 
di autocritica che ha fat-
to nei mesi successivi di 
RCF sicuramente un tra-
mite essenziale per le as-
semblee — nell'etere — 
dell'(^posizione rivoluzio-
naria. Con alti e con bas-
si, E naturalmente anche 
con ritorni di fiamma, 
come nel caso del poco 
spazio offerto agli otto 
referendum. Ma il bilan-
cio è sicuramente in at-
tivo e perciò guardiamo 
con estrema preoccupa-
zione ai pericoli gravis-

simi che RCF sta corren-
do. Pericoli che devono 
essere battuti perché RCF 
tomi ad essere ima im-
portante spina nel fian-
co di questo regime. 

Rmna, 12 — Radio Cit-
tà Fntora, «nktrate de-
mocratica romana, da ie-
ri sera aUe Z3 lum tra-
smette più. Non è stata 
la re{H-essi<Hie a cfaind^-
ci. Il trasmettitore è sal-
tato. Dopo più di OH an-
no e mezzo di larwc, di 
cootroinformazione mili-
tante, di autogestiti, 
di esperiwize coma-ete di 
lotta, oggi RCF rischia 

seriamente di non riuscire più a traOTiettere. Abbia-mo bisogno entro 15 giw-ni di 15 milioni per il trasmettitore e l'aotenna. Anche questo è un attac-co pesante e fa parte del-l'accenJiiamento econc»m-co nei confroati di una voce che non vuoie soldi dei padroni o padroni con i soldi. Questa esperienza per nm essere bloccata ha Msogno d^la più am-pia mobilitazione e soli-darietà di tutti.! compa-gni e le compagne, di tat-ti i sinceri democratici. Lanciamo una grande sot-ti^crizione nazionale di 

massa c£^ace di bloccare l'attacco sanpre più sco-perto che te forze padro-nali e i loro servi demo-cristiani sferrano ctm il costante strangolamento ecwHHntco alle voci, aUe iniziative antagoniste al-la riproduzione del loro potere e alla ristruttura-zione caiMtalistka. Con-tro lo ste-angiriamento e-conwnico e l'accerchia-mento di stato! Per la libertà di espressione e per U diritto al dissenso! Perché RCF continui a vi-vere! C.C. 20052205 mte-stato a Sandro Silvestri -R(Hna. 

Amore è... 
L'avevamo già letto i 

giorni scorsi sui giornali 
ma, forse, dato il fasti-
àio che la Tiotizia ci ave-
va arrecato, l'avevamo 
cancellata dalla nostra 
memoria. 

Ma oggi tutti i quoti-
diani ci annunciano che 
è nato e pesa quattro 
diili U figlio della signo-
ra Kim Casali, concepito 
artificialmente con il se-
me (ibernato) del padre 
morto 17 mesi fa. Anche 
l'Unità ci dice che la si-
gnora è « protagonista di 
una delle più commoventi 
storie d'amore di questi 
ultimi anni ». Da questa 
storia erano già nati due 
bimbi, ma — dice Kim — 
« volevamo una famiglia 
numerosa ». Così, quando 
il signor Roberto Casali 
si ammalò gravemente, di 
un male incurabile, i co-
niugi decisero di fare pre-
levare il liquido semina-
le dell'uomo e di tener-
lo in frigorifero, nell'at-
tesa degli eventi. Alcuni 
mesi dopo la morte del 
marito, la signora Kim 
decise di intraprendere la 
nuova gravidanza che si 
è 'conclusa felicemente in 
questi giorni. Noi non ab-
biamo le idee malto chia-
re sull'amore, discutiamo 
da anni sulla maternità 
per capire il nostro desi-
derio, viviamo la contrad-
dizione tra questo deside-
rio e il fatto che la sua 
realizzazione passi molto 
spesso attraverso espe-
rienze sessuali e affetti-
ve che ci vedono passi-
ve, dipendenti e sconfit-
te; ma proprio in questa 
storia non ci ritroviamo. 
Tutto questo senza voler 
dare giudizi su Kim. sui 
suoi sentimenti, sulla sua 
storia. Abbiamo parlato 
a volte fra noi della fe 
condazione artificiale, del-
la possibilità cioè di rea-
lizzare la maternità senza 
P^r forza essere costret-
te ad un rapporto di di-
pendenza sessuale, emoti-
va ed economica dal ma-
schio, e questa idea, an-

che se vista così in mo-
do astratto e fantascien-
tifico, ci ha sempre la-
sciato perplesse. Ma que-
sta vicenda londinese, co-
si come ci viene raccon-
tata, appare proprio di 
significato contrario. La 
possibilità della feconda-
zione artificiale è utiliz-
zata non già per permet-
tere autonomia alla don-
na (se di autonomia si 
tratta) ma per riafferma-
re il legame, la dipen-
denza dal maschio anche 
dopo la sua morte. La 
signora Kim che ci ricor-
dano essere autrice delle 
famose strisele « L'amo-
re è...» dice n Spero che 
il bambino cresca somi-
gliando al padre ». E' di 
nuovo la figura del pa-
dre, dell'uomo capofami-
glia che domina, che con-
tinuerà a dominare dopo 
la sua morte. E il fatto 
che sia stata una don-
na a volere tutto ciò, con 
ostinazione quasi razzista 
affinché la presenza dell' 
Uomo sia perpetuata non 
solo nel ricordo, ma per-
fino nel seme, ci fa pen-
sare che è davvero lun-
ga la strada per libe-
rarci da quanto è stato 
così profondamente confic-
cato dentro di noi. La 
stampa è compiaciuta di 
questa « sublime » ripro-
posizione del valore e del 
significato della Famiglia, 
unita intorno all'immagi-
ne santificata del padre. 
A questo punto è distrutta 
e soppressa la nostra ses-
sualità che non fa me-
raviglia, sembra quasi 
normale (e non è cosi per 
la maggioranza di noi an-
che quando il marito è 
vivo?) che il concepimen-
to di un figlio non sia 
frutto di un amplesso a-
moroso, felice per la don-
na. Nient'altro che un ain-
nesto » e questa volta me-
no violento perché avve-
nuto in clinica sotto con-
trollo medico. Che cosa 
penserà di sé il piccolo 
Milo, quando saprà? 
Claudia. Franca, Marina 

Se: hai già deciso di andare in fe-
rie; 
Se: hai già deciso con chi 
Deciditi allora anche a mandare i 
soldi a LC!!! 

" ^ Ti 

Liberiamo Pierieone 
Cagliari — H 1" dicem-

bre scorso viene arresta-
to un conrpagno anarchi-
co, Pierieone Porcù, 1' 
accusa che gli viene mos-
sa è di avere organizza-
to una manifestazione non 
autorizzata, di porto d' 
armi improprie, danneg-
giamento. 'Insieme a lui 
vengono arrestati altri 4 
compagni anarchici che u-
Sufruiranno della libertà 
provvisoria dopo un me-
se circa. Pierieone, inve-
ce, ritenuto dalla magi-
stratura cagliaritana un 
individuo socialmente pe-
ricoloso, continua da set-
te mesi la sua perma-
nenza nel carcere del 
Buoncammino. Per poter-
lo mantenere in carcere, 
si deve trovare una scu-
sa. E la scusa è fin trop-
po facile per i boia al 
servizio del potere. Gli 
viene spiccato un manda-
to di cattura proprio alla 
scadenza dei termini del-
la carcerazione preventi-
va: si dice che il com-
pagno ha aggredito con 
calci e pugni una guardia 
di custodia; quindi, per 
tentare di passare da vit-
tima si sia provocato del-
le ferite alle braccia con 
i verti di una finestra. 

Ma queste accuse sono 

chiaramente assurde, vi-
ste le irtformazioni di cu' 
i compagni venivano a co-
noscenza sulla situazione 
carceraria di Pierieone. 

Si sa, per certo, che il 
compagno è continuamen-
te provocato dalle guardie 
di custodia e da alcuni 
fascisti che hanno piena 
agibilità all'interno del 
carcere. La situazione di 
Pierieone è fin troppo 
chiara. Si stà tentando in 
tutti i modi di eliminare 
il compagno; ma questo 
mandato di cattura po-
trebbe essere il primo di 
una lunga serie. Non di-
mentichiamo che anche 
Marini, una volta entra-
to nelle carceri di stato 
ha dovuto subire tutta 
una serie di provo-
cazioni che sono sfocia-
te in ennesimi mandati 
di cattura e condanne. 

Il 13 luglio si terrà il 
processo per l'episodio av-
venuto in carcere. E' im-
portante che si parteci-
pi in massa per impedire 
che la montatura giudizia-
ria si concluda con una 
ennesima condanna. 

Il 13 luglio tutti al Pa-
lazzo di Giustizia! 
Organizzazione Anarchica Cagliaritana 

Saimonellosi in caserma 
Novara, 12 — Alla ca- quistati daUa caserma. Al-

serma Passalacqua di No-
vara si sono verificati cin-
que casi di satoonellosi. 
In seguito alla denuncia 
del nucleo di caserma, il 
comando ha dovuto con-
fermare tramite la stam-
pa la loro esistenza, di-
chiarando da prima che 
si trattano di portatori 
sani; in seguito la malat-
tia si è diffusa perché il 
batterio era contenuto in 
una partita di salami ac-

la caserma di Bellinzago 
invece si è verificato un 
caso di meningite, imme-
diatamente denunciato dai 
soldati. In tutti e due i 
casi i soldati chiedono ì' 
intervento dell'ufficio di 
igiene in caserma, le ga-
ranzie riguardo la situa-
zione igienico-sanitaria. 
Coordinamento soldati de-mocratici di Novara, Len-ta, Bellinzago. 

Novara: arrestato un soldato 
Novara, 12 —- France-

sco Fabiano, operaio edi-
le, di Bassato (C<Kenza), 
militare a Lenta provincia 
di Vercelli, è stato arre-
stato per « vilipendio alla 
bandiera ». 

Rischia di essere con-
dannato a 7 anni di car-
cere: è accusato di ave-
re detto: « E' mai pos-
sibile che per imo strac-
cio dobbiamo alzarci due 
ore prima e stare mezz' 
ora schierati? ». France-
sco è un proletario co-
stretto a fare il soldato a 
centinaia di chilometri 
da casa, che ha avuto 
pochissLne licenze, che ha 
dovuto subire in quest'ul-

timo periodo tutta una se-
rie di esercitazioni massa-
cranti, soprattutto in vi-
sta della parata del co-
razzato che si è svolta a 
Milano il 18 e il 19 mag-
gio, sottostando a una di-
sciplina bieca improntata 
al fascismo. Il suo accu-
satore è il tenente Tem-
perino, comandante di re-
parto del terzo squadrone 
cavaMeggeri Lodi, uno de-
gli ufficiali che più si è 
messo in vista nella re-
pressione contro noi sol-
dati: per le punizioni è 
solito proporre una lunga 
Usta di nomi. Movimento dei soldati del-le caserme di Lenta. 

Controra selezione all'Università 
Roma — In questi ^ar-ni a Scienze Politiche la seledone ed il ricatto del-l'esame sono particolar-mente pesanti, per il ca-rattere di vendetta ver-so chi ha lottato in questi cinque mesi. IMÌ poi si è scelta l 'orinale forma dell'es2une-qniz sul mo-dello della settimana e-nigmistica. 
Con questo sistema ve-niva presentato agli stu-denti terrorizzati, un fo-glio ciclostilato del tipo « vero o falso ». Davanti alle proteste degli esami-nati a ciH rispondevano intimidazioni di alcuni fa-scisti presenti nell'aula, non si trovava niente di 

meglio che sottendere 1' appello. Alcuni baroni per rincarare la dose, hanno chiesto formalmente al consiglio di facoltà la pre-senza deUa polizia nelle aule dove M svolgeranno gli esami nei prosami giorni. 
In questi gimni un po' ovunque stanno nascen-do risposte locali e spon-tanee nei vari appelli d' esame, bisogna pwciò al-largare e co<K-dinare la risposta contro questa oc-casione di selezione e di-visione degli studenti. 
Giovedì prossimo, mobi-litazione a Scienze Poli-tiche contro i ricatti e la selezione. 

Errata corrige 
TRIESTE 

Per un errore, nell'arti-colo di ieri sulle elezioni 

a Trieste, è uscito che è improbabile che i radicali si presentino. E' invece i! contrario. 

, i ì -i-
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Diktat dell'Ir! 
sulla siderurgia 

1 rapporto Armani sul-
l'Acciaio, approvato dal 
comitato ^ presidenza 
dell'IRI, si muove sulle 
linee generali della rinun-
cia a nuove espansioni 
di capacità produttiva, 
dell'avvio di processi di 
razionMizzazdone e ri-
strutturazione in maniera 
drastica e del recupero 
di un regolare esercizio 
degli impianti. 

H nodo centrale di que-
sto .programma riguarda 
la ristrutturazione del 
centro di Bagnoli e il pro-
getto di Gioa Tauro. 

Vengono prospettate del-
le possibili soluzioni le-
gate alla possibilità o 
meno Idi modificare il 
piano regolatore del '72 
da parte dei comune di 
Napcdi. Se questo piano 
non verrà modificato vie-
ne indicata l'ipotesi del 
trasferimento della produ-
zione integralmente da 

Ba'gnoli a Gioia Tauro, 
modificando integralmente 
il progetto iniziale del '75 
nel tipo di produzione (la-
minati l u n ^ i al posto di 
lamiere a freddo e la-
miere grosse) e occaipan-
do 6.000 addetti invece di 
7.500. 

Se invece il comune mo-
dificherà il piano regola-
tore allora si avrebbe una 
ristrutturazione del cen-
tro di Bagnoli con l'in-
stalazàone di due nuove 
colate continue, la sosti-
tuEione del treno vergel-
la e la diminuzione da 8 
mila a 6.000 addetti. 

In questo secondo caso 
il des.tino siderurgico di 
Gdoia Taoiro si ridurrà a 
mi l e o duemila posti di 
lavoro da ricavarsi con 
una ristrutturazione e uno 
spostamento della produ-
zione d ^ l i acciai specia-
li dai nord al sud. 

In sintesi, in qualunque 
caso, oltre alla sparizio-

ne dei 7.500 posti di la-
voro promessi nel settore 
siderurgico sd avrebbe 
una diminuzione di 2-3 
mila posti di lavoro esi-
stenti. 

C'è un'operazione nelle 
condizioni poste dall'IRI 
che vuol mettere proleta-
ri contro proletari pro-
spettando le alternative 
BagndM - Gioia Tauro, e 
che ripropone illusioni 
nei nuovi impieghi che 
dovreW>ero trovare i li-
cenziati per la ristruttu-
razione nei nuovi investi-
menti della meccanica. 

Tutta la stampa è in-
tenta a commentare que-
sto progetto ignorando vo-
lutamente che l'IRI già 
da tempo si era o p ^ s t a 
al progetto di ammoder-
namento di Bagnoli, che 
l 'IRI sta costruendo uno 
stabilimento siderurgico, a 
cielo integrale, in Brasile 
di grosse capacità pro-
duttive e che da sempre 

sd sapeva che l'IRI non 
aveva nessuna intenzio-
ne di fa re il 5. centro. 
Certamente la polemica 
su questo nuovo centro 
siderurgico nasconde la 
partita che si gioca sul-
la limitazione del capi-
tale pubblico a favore 
di quello privato (esempio 
la spoliazione Eg<mi in 
favore deOla FIAT). 

n problema va fatto 
uscire dai suoi ambiti tee 
nici per porci il problema 
di cosa c'entra questo 
con i proletari. 

Con i proletari c'entra 
mdlto perché sono anni 
che i proletari calabresi 
lottano .per avere il 5. 
centro Isiderurgico e : 
suoi 7.500 nuovi posti di 
lavoro; ma nel riafferma-
re questo obiettavo è ne-
cessai'ia una grossa chia-
rezza contro il tentativo 
deiUa con'trapi)osizione 
campanilistica di prole-
tari contro proletari. 

Ignis-Ire: bloccata 
anche la ferrovia 

Varese, 12 — Antiie ^ 
secondo turno è prosegui-
ta ieri la lotta dura con 
blocco di oltre un'ora del-
ia ferrovia Gallarate-Lui-
no, l'unica linea che pas-
sa vicino alla fabbrica. 

Gli effetti si sono sen-
titi subito alla sede del-
la Confindustria varesina, 
dove è in corso la trat-
tativa per la vertenza 
IRE. 

'La direzione nel timore 
di un'ulteriore raidicaliz-
zazione dlla lotta ha 
ceduto per quanto riguar-
da le garanzie occupazio-
nali, impegnandosi a non 
effettuare licenziamenti nel 
1977/78 e a non ricorrere 
a l a Cassa Integrazione 
per tutto il 1977. 

Inoltre si imposta il ri-
pristino del turn-over a 
livello di gruppo, pari a 
300-350 aissunzioni COTI in-
cremento occupazionale 
nello stabilimento di Na-
poli (dove però è ormai 
•scontato per tutti che il 
nuovo stabilimento sarà 
sostitutivo e non aggiun-
tivo a quello attuale). 

Restano comunque aper-
te le altre questioni f r a 
cui quelle centrali del sa-
lario delle pause e dell' 
organizzazione del lavo* 
ro: anche se la spallata 
dii ieri nell'opinione d moS-
ti c o m p a r i ha ormai a-
perto la strada ad un ac-
cordo positivo per gli o-
perai. 

E' proprio questa valu-
tazione che ne le affolla-
te assemblee di questa 
mattina ha fatto preva-
lere la proposta di atten-
dere l'esito delle trattative 
di ogni r i l e t t o a quella 
di alcuni compagni che 
puntavano ad un ulteriore 
inasprimento immediato 
della lotta. 

Ma nella coscienza ope-

raia le ottanta ore di scio-
pero già fatte per que-
sta vertenza, la necessi-
tà di vincere prima del-
le ferie, insieme alla con-
sapevolezza della propria 
forza misurata ancora 
una volta appieno nella 
giornata di ieri sono una 
solida garatKÌa di vitto-

ria: neHa assemblea ope-
raia di oggi si è visto 
chiaramente che qualsiasi 
nuovo irrigidimento pa-
dronale dovrà fare i con-
ti con tutta quella for-
za così come dovrà farci 
d cont qualsiasi tentazione 
di parte sindacale di chiu-
dere a! ribasso. 

Licenziati quattro medici 
Pomigliano d'Arco, 12 

— Quattro medici addet-
ti al servizio di medicina 
scolaistica, che da 6 mesi 
lavorano a vantaggio del-
la popolazione sono stati 
Odcenziati in base al de-
creto Stan-Hnati da un as-
sessore che ha omesso 
oltretutto di dame comu-
nicazione alla intera am-
ministrazione. H coordioa-
mento dei comitati di 
quartiere ritiene questo 
atto un attentato al dirit-
to al lavoro per i 4 

medici e un attentato al-
la salute della popolazione 
Chaede [l'ihimediata re-
voca dei licenziamenti per 
evitare un aggravamento 
delle condizioni socio-sa-
nitarie del Comune. Invi-
ta i cittadini, d demo-
cratici a lottare per l'am-
pliamento della pianta del-
l'organico ,del servizio so-
ciale e per la. difesa del 
posto di lavoro per gli oc-
cupati. 

Comitato Coordinamento 
dei Quartieri 

SCIOPERO 

NAZIONALE 

AUTO-

FERRO-

TRAMVIERI 

IL 15 

E' in programma — sal-
vo probabili revoche — 
per venerdì 15 e avrà la 
durata di 24 ore, lo scio-
pero nazionale degli auto-
ferrotram Vieri. 

Gli obiettivi dello scio-
pero sono: applicazione 
integrale di un contratto 
stipulato da oltre un an-
no; la costituzione del 
fondo nazionale per il ri-
sanamento delle aziende 
e lo sviluppo dei traspor-
ti pubblici. 

Diventano secondarie in 
questa giornata le riven-
dicazioni più importanti 
che pure ffl sindacato co-
nosce bene — come U 
tentativo governativo di 
annullare la contrattazio-
ne articolata applicazione 
integrale della parte nor-
mativa contrattuale ecc. 

• FIRENZE 

Il Teatro Emarginato 
comunica ai compagni di 
esesre disponibile per 
una serie di spettacoli di 
animazione in Calabria 
dal 1. al 10 agosto ed in 
SocUia dall ' l l al 20 ago-
sto per contatti telefona-
re a Contro-Radio telefo-
no 055/225642 a qualsiasi 
ora o al 291055 ore pasti, 
chiedere di Jenny. 

Lancia di Verrone: 
20 operai denunciati 

BieUa, 12 — 20 denun-
ce sono state inviate a 
operai della Lancia di 
Verrone per roccupazioue 
della fabbrica; 3 sono ac-
cusati di violenza privata 
e lesioni. 

E' un gravissimo tenta-
tivo di vendetta contro 
una lotta che è stata de-
terminante per la conclu-
sione della vertenza Fiat 
soprattutto per quanto ri-
guarda il problema dei li-
cenziamenti politici. 

Sempre nella zona del 
Biellese va registrata una 
gravissima provocazione 

dei carabinieri contro un 
picchetto operaio alla Gil-
lette di Ponzone dove 3 
carabinieri In divisa e 2 
in bwghese armi alla ma-
no hanno preteso di iden-
tificare tutti 1 partecipan-
ti al picchetto. Di fronte 
alla dura reazione della 
FULTA biellese, i carabi-
nieri si sono dimostrati un 
po' sorpresi in quanto di-
cono « si è trattato di una 
normale operazione di or-
dine pubblico », « nello 
spirito del recente accor-
do dì governo x diciamo 
noi. 

Un comunicato 
degli occupanti 

del "Continental 39 

Pubblichiamo il comunicato che ci hanno porta-
to i compagni del Continental. C'è un grande biso-
gno di discutere in questo periodo i contenuti della 
lotta per la casa, il modo in cui questa lotta riesce 
a trasformare o no il modo di vivere di chi la fa. 

Per uscire da un modo economicistico di vedere 
la lotta per la casa fine a se stessa. Il proseguimen-
to del dibattito dentro all'albergo occupato interessa 
tutto il movim«ito. 

Gli occupanti dell'alber-
go giudicano l'assemblea 
con le compagne femmini-
ste tenuta circa 20 giorni 
fa nell'albergo in modo 
positivo, nonostante le a-
spre polemiche. 

Ciò ha stimolato infatti 
le donne dell'albergo a 
riunirsi periodicamente e 
a discutere dei loro pro-
blemi, invitando a parte-
cipare le compagne fem-
ministe esterne. 

Denunciano invece la 
campagna diffamatoria 
nei confronti di questa oc-
cupazione, ancora in via 
di completamento, ma con 
una presenza stabile di 00 
famiglie, orchestrata da 
alcuni compagni del Ma-
nifesto, dissociatisi dall' 
occupazione dell'albergo. 

Infatti mentre nelle as-
semblee delle famiglie, 
questi « compagni » si di-
cevano d'accordo, tuttavia 
sin dai primi giorni, stru-
mentalizzando le difficoltà 
materiali di agibilità del-
lo stabile, facevano opera 
di scoraggiamento e di di-
visione presso le famiglie. 

Le famiglie invece e i 
compagni che sosteneva-
no l'occupazione hanno re-
so abitabile con tutti i 
servizi 1' albergo, p r o -
muovendo subito 1' 
ingresso organizzato di al-
tre famiglie. 

Le famiglie dell'albergo 
sono state presenti attiva-
mente a tutti gli sgombe-
ri di Cossiga (S. Giovanni, 
via Caprareccia, via Cle-
mentina, via del Boschet-
to) a sostegno del diritto 
alla casa delle famiglie 
in lotta. 

Inoltre si sono fatte ca-
rico di collaborare alla 
nuova occupazione di via 
Galeazzo Alessi (Tor Pi-
•gnattara) con le famiglie 
del Boschetto. L'albergo e 
un'occupazione di case, 
che si coUega a tutta 1' 
esperienza del movimento 
di lotta per la casa a 
Roma, come l'occupazione 
della vetreria S. Paolo, 
della Caserma La Mar-
mora, ecc. 

La novità di questa oc-
cupazione sta nel fatto 
che, nel quadro della piat-
taforma presentata alla 
giunta dal movimento di 
lotta per la casa e ca-
ratterizzata dal discorso 
sul centro storico, si chie-
de la trasformazione dello 
stabile in alloggi, secondo 
i tipi economici e popola-
ri, contro l'espulsione dei 
proletari dal Centro sto-
rico. 

E' per questi motivi che 
l'attacco a questa occupa-
zione fatto da « sinistra » 
e ripreso dalla stmapa a 
'grossa tiratura, presti il 
fianco all'avversario ix)li-
tico per lo sgombero del-
l'albergo e per la smobi-
litazione di tutta la lotta 
attuale e futura. 

Con queste precisazioni 
vogliamo sottolineare che 
il nostro impegno politico 
è una spina nel fianco del-
la grc^sa speculazione che 
opera indisturbata al sac-
cheg^o della città, garan-
ti le fòrze politiche che 
attualmente siedono sui 
banchi dell'opposizione in 
consiglio co.munale. 

Gli occupanti dell'albergo 

• NOVARA 
Giovedì aUe 21 in corso della Vittoria 27 pro-

segue il dibattito sulle elezioni di novembre. Sono 
invitati tutti i compagni. 

Per Dario di ^ucinico: telefona urgentemente al-
l'avvocato Maniaco. 



5 lotta continua Mercoled ì 13 luglio 1977 LETTERE • 

al-

• ALLA VOSTRA 
GRANDE 
PERSONALITÀ' 

S. Cipriano 6-7-77 
'Lo scrivente De Rosa 

Aniello, del fu Michele e 
del fu Serao Beatrice na-
to a S. Cipriano d'Aversa 
(CE) il 25-3-1919 e là do-
miciliato al Corso Umber-
to I, 123. è costretto a 
scrivere alla vostra gran-
de autorità per i gravi 
soprusi che deve subire. 
Tiene molti figli a cari-
co tutti disoccupati. Cre-
do che non ho fatto niente 
di male se alcuni anni fa 
su di un tratto della spiag-
gia a Pineta Grande e 
precisamente al Km 34 
di Casteìvoitumo feci un 
parcheggio sulla spiaggia 
libera oggi chiamata Del-
fino. Ebbe anche il per-
messo ma nel 1972 se lo 
ritirarono. Si arrangia co-
me tanta gente per gua-
dagnare un pezzo di pa-
ne per la famiglia e non 
credo che è meglio che 
va a rubare insieme a 
tutta la famiglia. 

E' andato alla Capita-
neria Napoli per pagare 
ma gli hanno detto che 
non lo può fare perché 
l'intendenra di Finanza di 
Caserta 'ha una causa 
contro di lui e prc^rio F 
Intendenza di Finanza a-
veva detto di andare a 
Napoli aHa Capitaneria. 
Lo hanno mandato da un 
ufficio all'altro senza mai 
niente. Perciò si rivolge 
alla vostra grande auto-
rità. Se deve pagare qual-
che cosa è pronto a far-
lo, ma anche la dogana 
di Napoli gli ha detto che 
non può fare niente e 
che gli vogliono anche ab-
battere tre locali che gli 
servono sulla spiaggia per 
dormire. 

Nelle sue stesse condi-
zioni si trovano altre cin-
que persone e non può 
fare i nomi, perché que-
sti non vengano persegui-
tati.. Ma a l lora 'è un par-
tito preso. E poco distan-
te non parliamo che il fa-
moso Coppola ha costrui 
to addirittura una città 
e quando ha fatto la cau-
sa ha avuto poche miglia-
ia di lire di multa. AUo-
ra se la vogliono piglia-
re proprio con j piccoli 
è questa la democra-
zia e la libertà, è togliere 
il pane a tanti poveri di-
sgraziati che non hanno 
un santo in paradiso. 

Si rivolge alia vostra 
grande personalità per fa-
re presente al Ministro 

Finanze. aO'Inten-
denza di Finanza di Na-
poli, aU'Intendenza di Fi-
nanza di Caserta, aUa Do-
gana di Napoli che ci 
possono dare una sana-
toria come ci hanno spie-
gato e pagando cosi non 
sarà più perseguitato. 

Io vorrei vedere se in 
quel posto Coppola ci do-
vesse fare un altro vii-
aggio, se ci sareW>ero 
tanti ostacoli. Vi prego di 
aiutarmi e di non man-
darmi in mezzo ad una 
strada. 

Con tanti ringraziamen-
ti a^e t t o una vostra ri-
sposta. 

De Rosa Amelio 

• MARIA PIA E 
FRANCA 
NON SONO 
DUE 
« TRAVIATE » 

Cari compagni di LC, 
ciii vi scrive sono tre 

compagni fuoriusciti dalla 
vostra organiz2a2!ione e 
adesso militanti ne l ' a rea 
dell'autonomia operaia. 

Veniamo subito al dun-
que. Ci siamo trovati a 
leggere l'articolo « a pro-
posito delia cattura della 
Vianale e delia Salerno» 
formato movimento fem-
minista romano (?) e 
nemesiache. Crediamo che 
grande sia la ribellione e 
l'amarezza dei compagni 
che hanno letto quelle fra-
si odiose e insensate. 

Qu^te selcienti «com-
p a r e » r if iutar» « i me-
todi di lotta che si basa-
no sufflè armi»? liberissi-
me d: farlo, ma non get-
tino fango e calunnie sul-
le scelte pcìitiche e mi-
litari di queste compa-
gne, scelte pienamente 
consapevoli, portate fino 
in fondo e pagate du-
ramente sulla loro pelle. 
Noi mm jsiamo d'accordo 
con questo tipo di lotta 
che i Nap portano avan-
ti perché pensiamo che 
solo la lotta dd massa or-
ganizzata può essere vin-
cente sul piano politico e 
militare. Afei non condi-
videre questa s t r a t ^ i a 
non deve voler dire unirsi 
a tutti queffi che dicono 
che Pia e Franca sono 
« due povere traviate » dai 
loro risp^tivi compaigni 
di vita e di lotta, come 
dice « Gente » di Rusco-
ni o come dite voi neote-
siache parlando di « di-
pendenza psicol(^ica dal 
maschio » o di « spirale 
della violenza che ci vuo-
le strumentalizzate ». La 
miseria che traspare da 
queste affermazàcmi è in-
finita. Le cwnpagne Pia 
e Franca sono state pe-
state e Sbattute in galera 
ferite e senza cure ma 
questo per voi nemesiache 
si può ridurre a l a «lo-
gica maschile che le mas-
sacra e le distrugge ». 

Non c 'è una parola, e 
non ci potrebbe essere, 
contro fl comportamento 
nazifascista dei carabinie-
ri perché vod accomuna-
te d repressori e i ri-
voluzionari, gli assassini 
menoenari di slato e i 
compagni che lottano e 
pagano con la vita scel-
te anche i tagl i ate, non 
c'è ima parola sulla fe-
rocia e suDa violenza che 
ci circonda tutti, suH'e-
marginazione e sull'op-
pressione sociale, come 
nei carceri o nei manico-
mi, che porta alcuni com-
pagni e con^agne a in-
traprendere la via delia 
risposta immediata, del 
terroriismo. 

Dite « Siamo con loro » 
ma i^pete benissimo che 
non è così, è tanto per 
mandare quel po' di soli-
darietà ipocrita, ci viene 
quasi da pensare che è 
un aggiunta posticcia e 
insincera per giustificare 
il resto. 

Ekxo, chi ha scritto 
quell'articolo si è sempli-
cemente appagato, ha det-
to « la sua» su un fat-
to. un fenomeno di cui i 

campagni parlano, la gen-
te parla, la TV parla. E 
pezzo in questiwie termina 
cosi: « a tutte le donne 
che v<^ono lottare... di-
ciamo: non mettiamo la 
nostra energia, la nostra 
rabbia, la nostra intelli-
genza al servizio di lotte 
non nostre ». Una sola co-
sa vogliamo sapere: chi 
siete voi per dire que-
sto, ne sapete vod, qualco-
sa di sfruttamento, di rit-
mi e nocività, di lavoro 
nero a domicilio e no, 
di licenziamenti? Un po' 
di faW>rica non vi fareb-
be male, forse la sera sa-
reste così stanche che 
non avreste la forza 
di sparare cazzate. E pod 
sentite veramente il bi-
sogno di cambiare questa 
esistenza o volete ridurre 
tutto a una guerra tra i 
sessi? 

Vorremmo per ultimo in-
vitare le cOTipagne della 
redazione a pronunciarsi 
chiaraimente siri fatti, dal 
momfflito che l'equidistan-
za noi ha mai giovato a 
nessuno. 

Vi salutiamo 
3 compagni di Roma 

• SIAMO STUFE 
Pescara 7/7/77 

A cosa è servito Rimi-
ni? e quello dopo Rimi-
ni, se i con^>agni mena-
no ancora? 

Questo è successo a Pe-
scara: il compagno Ales-
sandro Azzolla «nella se-
de»- dd Lotta Continua 
ha picchiato una compa-
gna imponendo con la 
violenza la propria supre-
mazia di maschio « viri-
le». 

Qu^ta è la riconferma 
per chi ancora non cre-
de che chi mena nmi so-
no solo i fascisti ma an-
che i « compagni ». 

A|lessandro è un compa-
gno che pretende di fare 
gli interventi nel quartie-
re, quando non ha capito 
ancora niente di cosa è 
la rivoluzione e come ci 
si arriva a farla e i 
rapporti che si devono a-
vere f ra COTipagni/e e 
proletari. 

Questo tipo di violen-
za è un'arma di chi si 
sente debole e di d i i sta 
su le ddf«isive. 

« La vostra violenza è 
solo mipotenza ». 

Anva Maria 

• MI COSTA 
MOLTO 
PARLARE 

Bologna 8-7-77 
Dopo avere Ietto l'arti-

colo sul giornale di oggi 
« . . . era una ragazza leg-
gera », ho preso il corag-
gio a due mani e scrivo, 
per la prima volta, .al 
giornale. Voglio denuncia-
re im'episodio di violen-
za di cui sono stata vit-
tima e di cui mi costa 
molto parlare, sc^rattutto 
perché, artefice di tutto 
questo è stato, insieme ad 
altri, il compagno che vi-
ve con me da oltre due 
anni. Pensavo che le di-
scussioni fatte insieme sul 
femminismo, sul nostro 
rapporto, sul mondo, fos-
sero servite a qualcosa, 
invece mi sono trovata 
una notte, entrando in ca-
sa, (dove abitavo con lui) 
lui che mi aspettava in-
sieme a certi suoi pseu-
do-amici (giovani sotto-
proletari del quartiere S. 
Donato che si erano av-
vicinati a LC). Mi ha pic-

chiata dandomi della tro-
ia, della bastarda, della 
« figa da chiavare » ed 
altre cose sul genere, so-
stenuto dalla sotìdarietà 
di questi ragazzetti, che 
gli avevano raccontato un 
mare di panzane sul mio 
conto al fine di provocare 
quello che poi è succes-
so. 

La cosa terribile per me 
è stato rendermi conto 
che tutto questo è acca-
duto unicamente perché 
io non mi sono fatta sco-
pare da costoro: vivo un 
senso di impotenza pazze-
sco, mi accorgo che tut-
to quello che mi è suc-
cesso si è verificato so-
lo perché sono una donna, 
solo perché rifiuto di vi-
vere il mio ruolo di su-
bordinazione al maschio, 
solo perché quando c'è 
qualcosa che non mi va 
lo dico, non ho -«il buon 
gusto di tacere... ». So-
no dovuta arrivare al pun-
to di cambiare la serra-
tura di casa mia, per e-
vitare di trovarmi, ogni 
volta che rincasavo, la 
casa invasa da Luciano e 
dai suoi amichetti pronti 
a darmi una « mano di 
botte ». Mi ha picchiata 
ancora, nei giorni seguen-
ti, e uno di questi ha pic-
chiato una compagna a-
mica mia che era venuta 
in casa con me. Sono sta-
ta costretta a rivolgermi 
ad un compagno avvoca-
to; ho ricevuto minacce 
da questa gente del tipo: 
« stai attenta che se fi-
niamo in galera sono caz-
zi tuoi ». 

iNon riesco più a scri-
vere, ho detto molto po-
co di quello che avrei vo-
luto dire, ho paura: sto 
vivendo nell'angoscia, so-
no continuamente umilia-
ta dal ricordo martellan-
te di quanto è successo 
non ho nemmeno la cer-
tezza che sia tutto finito. 
Le violenze fisiche e mo-
rali die ho siibito le ho 
subite perché sono una 
donna, non ce la faccio 
più... Ma ancora per 
quanto? 

Mana ta (Bologna) 

PS - Vorrei che questa 
lettera fosse pubblicata al 
più presto. 

Saluto tutti i compagni 
di Lotta COTtinua dal 
momento che, finché in 
questa organizzazione che 
è stata fino a ieri la mia. 
c'è posto per gente come 
quella di cui sopra, non 
c'è più spazio per me. 

• S U U £ 
COOPERATIVE 

Foggia 5/7/77 
Cari con^jagni, oltre ad 

essere un militante di 
Lotta Continua sono an-
che disoccupato, figlio dd 
bracciante agrario, e vor-
rei fa re ^cune considera-
zioni sul progetto di leg-
ge del preawiamento al 
lavoro per noi giovani. 

Più propriamente vorrei 
affrontare gli articoli di 
legge sulle disposizioni in 
materia agraria. I vari 
articoli parlano di incre-
mentazione di cooperative 
agricole a prevalenza gio-
vanile. Questo può anche 
andare, però vediamo più 
dettagliatamente coirne po-
trebbero iniziare. Le coo-
perative per avere in 
concessione terreni incol-
ti devono presentare alla 
Regione un progetto di 

dell'area agrico-
la. I ^ Regione dopo aver 
^n t i to le cooperative giu-
ridicamente riconosciute e 
territorialmente competen-
ti, approva il progetto. 

Questo significa che nuo-
ve co t^ ra t ive fcM-mate da 
noi giovani non se ne 
formeranno m quanto la 
cooperativa non avrà solo 
un discorso occupaziMiale, 
ma più propriamente quel-
lo di riuscire a vendere 
i propri prodotti diretta-
mente al consumatore, il 
che significa eliminare 
tutta una serie di spe-
culazioni che esigono, ar-
rivando sul mercato con 
prezzi più baiSElf rispetto ai 
prodotti delle cooperat've 
(o propriamente aziende a-
gricole) di proprietà di 
grandi mafiosi della DC 
ctwne On. Pedone, on. De 
Leonardis, ecc., rovinan-
dogli il mercato, e rom-

pendo que8'equ3ibrk> che 
hanno creato e che han-
no riportato ne le campa-
gne elettorali prometten-
do posti dd lavoro in cam-
bio di voti e che poi 
naturalmente non hanno 
mantemrto. 

Tutto ciò signdifìca chis 
faranno di tutto perché 
no si co^ituiscano nuo-
ve cooperative. 

Un altro articolo di leg 
ge dice: -« al fine di fa-
vorire la permanenza di 
forze giovaniM in agricol-
tura veranno concede a-
gevolazioni dd provviden-
ze economiche come: at-
trezzature, scorte azien-
dali, ecc. ». Concludendo, 
sen:H>reché posseggono i 
requisiti di imprenditori, 
(bah! chissà) fOTse le Re-
gioni dowanno prima far-
ci delle visite alle cervel-
la per controllare se ab-
biamo o meno i requisiti 
che loiro richiedono pri-
ma di concedere agevola-
zioni. (Comunque, penso 
che l'undca cosa per poter 
ottenere i terreni abban-
donati o incolti è queio 
di organizzarci e imporre 
la concessione di queste 
terre e avere tutta una 
serie di agevolazioni per 
poter mettere in prodiizio-
ne i terr«ii per non fa-
re la fine di quella gen-
te che ebbe i terreni con 
la famosa «Riforma a-
graria », che f u c<Ktret-
ta ad abtend<marla, per-
ché dltre ad avere la ter-
ra più povera, non ave-
va neppure i mezzi agri-
coli per poterle portare 
avanti. 

Vi invio 2000 L. perché 
il giornale continui ad u-
scire. 

Saluti a pugno chiuso. 
Pino Lonigro 
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lotta continua 6 

Come sono 
nate 

1. H movimento delle sperimaitali tro-
•va le sue radici ideologiche in Lettera 
a una professoressa di don Miiani (1967) 
e nella critica di massa a l a scuola di 
classe espressa dailie dotte studentesche 
del 1968. -Fiu lì d i e venne di^rutto per 
ia prkna volta il mito della scuola neu-
trale, ten^c di una cuitura M di sopra 
deiUe parti, e che insieme si pose con 
energia prcAilema: se e come è pos-
sibile una cultura legata e funzionale 
alle lotte e ai bisogni delle masse pro-
letarie. 

Nelle università e nelle scuole, sia 
superiori che dell'<Abiigo, n<Mi ci si li-
mitò a (discuterne in astratto: molti ten-
tativi concreti, molte esperienze, molte 
verifiche presero i l via da quegli anni. 
Non furono pochi gM i i ^ ^ a n t i che, 
dopo il 1968, costituirono il veicolo con-
creto, nei quartieri e nelle scuole, da 
soli o con ^ studenti e i graiitori pro-
letari, di quelle idee, di quelle espe-
rienze. 

Così, nelle molte battaglie per i dopo-
scuola e per le scuole sperimentali che 
si fecero negli armi successivi al 1968-
69, confluirono, in un impasto esplosivo, 
da una parte i bdso®i dei genitori pro-
letari di avere stnutttn-e sociali a cui 
affidare i figli anche durante i loro 
ilunghi pomeriggi di lavoro, e dall'altra 
i l bagaglio di idee e di esperienze con-
crete d ie giovani insegnanti e stu-
denti erano venuti facendo, sia dentro 
la scuola, sia nei doposcuola «alterna-
tivi » e nelle scuole popolari. Ma queste 
diue componenti del movimento, pur con-
fluendo, non erano omogenee, perché 
troppo spesso le esigenze espresse dalle 
<famiglie protóarie erano di tipo solo 
quantitativo: i problemi affwMitati era-
no i costi, i doppi turni, 3e aule, le 
mense. Cominciò allora un lungo lavoro 
di confronto, ^>esso anche di scwitro, 
sempre di riflessione comune, che va 
ancora avanti, che non si è del tutto 
risolto, che provoca ancora difficoltà, 
che spesso è strumentalizzato dalle for-
ze conservatrici e anche dal PCI : ma 
la scuola è solo aule, mense, dopo-
scuola, 0 deve essere anche momento 
di emancipazione culturale, di rafforza-
mento ideologico e politico contro le 
classi dcaninanti, di « cultura «Riversa »? 

2. La riforma della media unica del 
1962 avrebbe dovirto istituire in tutte le 
scuole i doposcuola. Ma non fu così. Da 
ama parte la politica già allora di ri-
spanmio del governo, dall'altra l'opposi-
zione dei presidi e dei professori più 
corporativi, saldamente attaccati a i pri-
vilegio del lavoro a part-time, e per 
di più scandalizzati dall'ingresso nell'ex 
ginnasio dei « barbari » provenienti dalle 
famiglie proletarie, creava un muro di 
resistenza e di «wnertà. Si formavano in 
compenso le classi differenziali e di ag-
giornamento, dove emarginare i « di-
versi », si bocciava, si scoraggiavano 
i ragazzi dal proseguire gli studi, si 
umiliavano con contenuti nozionistici e 
astratti i loro bisogni di conoscenza, di 
cultura, di vita. 

Fu in questa situazione che nacquero 
molti doposcuola « alternativi » di quar-
tiere e alcuni doposcuola « intemi » 
aQl'istituzione, sostenuti e gestiti da in-
segnanti compagni, ma ostacolati e boi-
cottati dall'annamnistrazione. Tra dop»-
scuola e scuola del «mattino» scoppiarono 
spesso le più violente contraddizioni: i 
professori «veri» e i presidi scrinerò let-
tere di ammonizione e circolari di fuo-
co contro queste scuole « di ribellione » 
e « di indisciplina », contro i professori 
giovani che insegnavano che la politica 
è risolvere insieme i problemi, che ri-
solverli da soli è egoismo. Ci furraio 
sconfitte, ma ci furono anche delle vit-
torie: molte classi differenziali furono 
abolite, molte battaglie contro la sele-
zione e per il voto imico ottennero ri-
sultati, gli insegnanti dei doposcuola co-
minciarono a uscire dal ^ e t t o e a 
partecipare ai consi^ i di classe, si or-
ganizzarono corsi di recupero invece de-
gli esami a settembre. 

Queste battaglie furono il punto di ri-
ferimento dei genitori proletari e anche 
dei « COTsigli dei genitori » istituiti da 

Misasi e formatì in genere da genitori 
piccolo-borghesi per i quali gli inse-
gnanti del doposcuola erano l'unico in-
terlocutore dispmiibile all'interno dd la 
scuola. Nacquero battaglie unitarie per 
avere il «tempo pieno» e per avviare 
insieme una trasformazione dei conte-
nuti e dei metodi. Nella sua « maxicirco-
larc » del 1971 il ministre Misasi le 
chiamò « scuole integrate v> e ne auto-
rizzò 53 su tutto il territorio nazionale. 

SCUOLE SPSR 
UN DIBATTID 

Quante sono? 
Elementari sperimentali. Nel 72-73 (ultimi dati disponibilf) 

c'erano 753 scuole, di cui solo 280 interamente a t. pieno e le altre 
con appena qualche classe a t. p.). Gli alunni del t. p. erano il 3,6 
per cento degli iscritti alle elementari statali in tutta Italia. 

Medie sperimentali. Nel 74-75 (ultimi dati sicuri) c'erano 275 
scuole (anche queste non tutte interamente a t. p.). Gli alunni del 
t. p. erano circa il 2,6% degli iscritti alle medie statali. 

Superiori sperimentali. Nel '76-77 sono state circa 100 (delle 
quali solo una sessantina hanno sia il biennio sia il triennio speri-
mentale). Rappresentano circa l'I,8% degli istituti superiori statali. 

Tutti i tipi di scuole sperimentali sono concentrate soprattutto 
nel Nord e nel Centro. 

(Dati ricavati da Tancredi-Torelli, pag. 162; « Rif. della scuo-
la», n. 5 - 1976, pag. 24, n. 1 - 1977, pag. 18; «Compendio statistico 
italiano», ediz. 1975, pag. 89-90). 

Un'esperienza 
ricca e 
contraddittoria 

1. Ma quando queste scuole partirono, 
nell'ottobre del 1971, dovettero subito 
fare i conti, oltre che con l'ostilità e 
il boicottaggio de l a destra corporativa 
del personale e dell'amministrazione, an-
che con una cronica mancanza di strut-
ture e di finanziamenti. Ma non solo; 
si posero problemi grossi di come fare 
concretamente cultura diversa, come or-
ganizzare diversamente lo studio, di 
quali metodi e strumenti dotarsi. 

Infatti, mentre generalmente succede-
va che i genitori che avevano votato 
nelle ass«nblee per la sperimentazione, 
consideravano che ormai, una volta ot-
tenutala, la .partita fosse chiusa e la 
vittoria definitiva, gli insegnanti giova-
ni che la dovevano gestire si trovarono 
da soli ad affrontare e a risolvere (o 
a non saper risolvere) molti prd>lemi: 
spesso, senza poter neppure più con-
tare sull'appoggio di genitori divenuti 
diffidenti o addirittura ostili di fronte 
a una realtà rivdatasi assai più com-
plessa del previsto. Si veniva chiaren-
do. per esempio, che la ncwi bocciatura 
non elimina automaticamente l'emargi-
nazione culturale, che l'assenza della 
paura e dell'imposizione non si tradiKe 
immediatamente in autodisciplina e sen-
so di respcwisabilità. Mancava da un 
lato .una riflessione collettiva sui temi 
dell'antiautoritarismo, del rifiuto dello 
studio, della cultura proletaria, una ve-
rifica di tante « verità » -che si erano 
proclamate nelle aule roventi del 1968. 
D'altra parte mancava un lavoro capil-
lare e paziente che avrebbe dovuto far 
superare grossi ritardi, far discutere e 
schierare i proletari su un terreno che 
non era mai stato il loro, e doè su 
che cosa e come studiano i loro figli 
a scuola, su perché e come sono sele-
zionati. Terreno molto scabroso, perché 
sconfina immediatamente ned rapporto 

genitori-figli, nel ruolo della famiglia 
anche proletaria: è insomma terreno 
ideologico, e in qutesto caso riguarda 
la diffusione dell'ideologia borghese nel 
proletariato. 

Così quando si presentò n d 1975 la 
scadenza dei decreti delegati, i com-
pagni deMa sinistra rivoluzi<Miaria che 
lavoravano nella scuola, pur vedendo il 
pericolo di ingabbiamento del movimen-
to degli studenti e in generale del movi-
mento di lotta nella scuola, voluto dalla 
DC, cercarono di ribaltarlo in un'occa-
sione per fare entrare massicciamente 
nella scuola dell'obbligo i genitori pro-
letari non in quanto possessori di figli 
ma come lavoratori. Questo però si è 
rivelato estremamente difficile perché, 
in assenza di una iniziativa generale 
della sinistra rivoluzionaria per pratare 
dentro la scuola i soggetti delle lotte 
in fabbrica e sul territorio, hanno po-
tuto prevalere la manowa di ingabbia-
mento della DC e la logica elettorali-
stica e da compromesso storico d d PCI: 
con l'effetto di rendere gli organi col-
legiali dei gusd vuoti, che tuttavia a-
dempiono la loro nefasta funzione fre-
nante, riuscendo a soffocare qualunque 
kiiziativa autonoma su esigenze con-
crete. 

2. Ma le contraddizioni che l'espe-
rienza delle scuole a tempo pieno ha 
aperto ed evidenziato non sono solo 
quelle riguardanti le motivazioni allo 
studio negli studenti oppure l'intervento 
nella scuda dei genitca-i proletari. Il 
ruolo dell'insegnante-funzionario statale 
è stato messo in discussione e rifiutato 
da una nuova generazimie di insegnanti 
politicizzati su una scelta di classe e 
coscienti della propria condizione di la-
voratori salariati, precari e in lotta per 
a posto di lavoro (v. corsi abilitanti): 
ma cosi nuove contraddizioni si sono 
aperte. Da un lato la scuda come im-
pegno politico sul terreno didattico, col 
rischio però di cadere n d volontarismo 
« missionario » e astratto dalle condi-
zioni reali di lavoro, lotta per le strut-
ture, nectessità di organizzazione sinda-
cale di una categoria ancora arretrata 
e disgregata. Dall'altro lato ia scuola 
come lavoro salariato e sfruttamento da 
combattere attraverso l'organizzazione 
dei lavoratori dd l a scuda sui problemi 
del posto di lavoro, del salario, ddi'ora-

.rio, d d redutamento, e d rischio però 
di una visione « econonùdstica » che 
ignorava lo specifico dei problemi di-
dattici e il fatto che euich'essi sono 
parte centrale della condizione di la-
voro degl'insegnante, oltre che terreno 
di CMifronto con gli altri lavoratori, u-
tenti deUa scuola. La contraddittorietà 
di questa situazione si è tradotta in 
questi anni in oscillazioni md to fre-
quenti e logoranti del nuovo movimento 
degli insegnanti fra un'anùria « didat-
tica » ed una « politico-sindacale », in 
una alternativa che adesso appare as-
surda, dato il legame strettissimo fra 
i due aspetti. 

3. Tutte queste contraddizioni, in 
positive per emdare avanti, si sono sv 
iuppate però in una situazione di fori 
isolamento dell'esperienza del tempo pie 
no, permanentemente caratterizzata è 
attacchi dall'esterno e da mancanza 
dibattito approfondito e complessivo na 
la sinistra rivduzionaria. Ne è c 
guita una scarsa riflessione su quesi 
contraddizioni e il prevalere di un ai 
teggiamento difensivo dei compagni in 
pegnati nel tempo pieno. 

Contro i lavoratori e gli studenti de 
tempo pieno, irtfatti, ha sempre < 
coerentemente con la sua pditiica ant 
popolare, il governo attrava-so i sue 
ministri della pubblica istruzLcme (i à 
Misasi, Scalfaro e Malfatti, v. scheda 
A Mvdlo locale, p d , la DC da sempi 
manovra contro il tempo pieno diretto 
mente o attraverso le sue organizzazice 
di copertura, in primo luogo Comunioft 
e Liberazione, in nome della crociati 
contro gli insegnanti « rossi » e in noffi 
del diritto di proprietà deMa famiglia a 

figli, die 
talizzazion 
queste se 
ben orche 
marnante 
stampa p. 

Di front 
è faUime 
cedimento 
in tutti q 
mefite rej 
lavoratori 
fine alla 
cui è ah 
di espansi 
«pndi anc 
no, poi, d 
pre più d 
DC-PCI, a 
verso il te 
più sospet 
«ifflprowi 
«efficienti 
ciale polit 
fra gli ir 

Tempo pieno i orile 
»tiva del 
' sempre 
ton cresc 

istruzio 
'ganico c 

Non esiste nessuna legge 
zione a sperimentare il t. piew 
per caso da insegnanti e geniW 
ultimi anni. 

Infatti il ministro DC della P 
oggi conduce un attacco ampio 
i livelli: ^ 

1) col « decreto delegato » nj» del '74, 
lunghissimo e praticamente iinP»®1e per 
vi progetti di sperimentazione; 

2) con un progetto di leggeĵ a ristri 
del'obbUgo che prevede l'allutf^to deU 
ricorso massiccio allo straordin» degli ins 
al pomeriggio « corsi di sostegn^ « libere 
tono in discussione la scuola «s*»ael ma 

(un 
un ghetto i ragazzi « difficili ». 

3) con una grandinata di ^̂ ^̂  
più limitative deUe possibUita pimenta 

- no al t. pieno neUe sfg® "on h 
tutte le strutture necessarie (ai^ooratori, 

- numero degli alunni per ̂  Portato 
te per il limite massimo di f ^ 

- limitazione a 3 ore se t ^^ (contr( 
in molti tempi pieni) delle « ̂ p^nze » d 
neUa stessa classe per il lavor® ' gruppo 

^^'"-^àutorizzazione ai pres^^/jS^ ^ t. 
classi «tradizionali» (non a • Per 
«per bene» che vogliono la * seria j 
presenza di figli di Prol^^f ioifiolta ,, , 

I Provveditori agli studi ^ ' ^ ' ^a t tua 
le loro Provincie: ad'es. a 
ranza dei progetti di tempo pie-'̂ iati dal 
mo anno scolastico. 
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SPERIMENTALI: 
m DA APRIRE 

Un gruppo di compagni insegnanti delle sperimentali 
di Milano chiede a tutti i compagni, studenti, corsisti 
delle 150 ore, insegnanti di aprire un dibattito sulla 
sperimentazione e sulle alternative culturali nella 
scuola, per recuperare un grosso ritardo di di-
scussione e di elaborazione di tutta la sinistra rivolu-
zionaria su questi temi 

.ddizioni, in i 
[ti, si sono sv 
lazione di /ort 

del tempo pia 
ratterizzata à 
a mancanza t 
«mplessivo né 
. Ne è const 
ione su ques. 
ilere di un a; 
L compagni Ie 

ili studenti à 
sempre agito 

a politiica ant 
raverso i six 
struzione (i (i 
tti, V. scheda 
DC da senp 
I pieno dirette 
; organizzazioc 
[ogo Comunioit 

della crociati 
5si » e in no« 
tta famiglia se 

figli, die vanno salvati dalla « strumen-
talizzazione di sinistra » esercitata in 
queste scuole. Un attacco reazionario 
ben orchestrato, dunque, e condotto itlt-i-
mamente anche col pieno appoggio della 
stampa padronale (Corriere, Giorno). 

Di fronte a tutto ciò si misura quanto 
è faUimentàre e suicida la linea di 
cedimento dei sindacati confederali, che 
in tutti questi anni hanno sistematica-
mefite represso la voltmtà di lotta dei 
lavoratori dela scuola, condoicendoli in-
fine alla conclusione da un contratto in 
cui è abbandonato qualsiasi crf>iettiivo 
di espansione del diritto allo studio e 
quindi anche dei tempo pieno. Man ma-
no, poi, che si è venuto delineando sem-
pre più chiaramente l'accordo di regime 
DC-PCI, anche l'atteggiamento del PCI 
verso il tempo pieno è diventato sempre 
più so^ttoso: per il PCI queste scuole 
« improvvisano », « sono poco serie » ed 
« efficienti », introducono una « superfi-
cide politicizzazione », « c'è assenteismo 
fra gli insegnanti », e inoltre da lotta 

per avere più strutture e più t«npo 
ipieno deve passare in secondo piano in 
attesa di ima progranmazione a livello 
naziOTiaie che si fa Sempre più lontana. 
L'atteggiamento del PCI, ovviamente, 
ha poi conseguenze pesanti su quello 
dei genitori proletari ancora legati ad 
esso, e viene a sommarsi e a rinsal-
dare l'ùrflusso dell'ideologia borghese 
della scuola « seria » e « selettiva », ba-
sata sul merito e la competitività. 

4. Fra molti comparii che insegnano 
nelle scuole sperimentali è diffusa la 
sensazione che, dopo sei anni di lavoro 
e di lotte, di errori ma anche di chiari-
ficazione degli obiettivi e di risiiltati 
positivi, si sta chiudendo come una mor-
sa, si riducano sempre di più gli spazi 
di sperimentazione e di dibattito, con 
quistati spesso duramente. E' necessario 
rompere l'isolamento, ncm limitarsi a di-
fendere l'attuale 3% di scuole a temipo 
pi«io, bensì riprendere l'iniziativa per 
estenderle, CMitro il ritomo massiccio 
della selezione e dell'espulsione dei gio-
vali dagli studi, e contro la ripresa 
dell'ideologia più reazitmaria sulla scuo-
ia. E' necessario costruire l'unità coi 
genitori proletari su un terreno difficile 
come quello della scuola e dei suoi con 
tenuti. 

Ma tutto questo rimanda alla necessità 
di un'ampia discussione nella sinistra 
rivoluzionaria su queste esperienze con-
traddittorie ma ricche delle scuole spe-
rimentali, ricuperando, per andare a-
vanti, tutto il dibattito su che cos'è 
cultura alternativa, su che cosa signi-
fica ricomporre il sapere rifiutando ia 
divisione in « materie » e fra manuale 
e intellettuale (riflessi deffla diivisione in 
classi), su cosa significa riappropriarsi 
delle capacità espressive a tutti i li-
velli, su cosa significa antiautoritari-
smo e autodisciplina, insomma su tutte 
le questioni di contenuti e di metodi 
che l'esperienza deMe scuole a tempo 
pieno in sei anni ha sollevato. 

eno lorilegge 
ma legge i «tiva del t. pieno. L'autorizza-
; il t. pieiK sempre stata conquistata caso 
Iti e genit<» ton crescenti difficoltà in questi 

DC della [< 
eco ampio 

^ istruzione. Malfatti, dal 74 ad 
'ganico contro il t. pieno a tutti 

lelegato » ̂ ^ del '74, che impone un « iter » 
imente imp»bile per l'autorizzazione di nuo-
entazione; 
to di legger la ristrutturazione della scuoia 
ede l'allutjento dell'orario (attraverso un 
3 straordin^ negli insegnanti) per realizzare 
di sostegnj «libere attività » che non met-

I scuola mattino ed emarginano in 
: diffìcili»; 
dinata di Jwi (un paio all'anno) sempre 
)0ssibilita ^itnentazione: 

neUe scu»Jne non hanno già bell'e pronte 
essarie (aiT'^ratori, ecc.) ( ! ) ; 
ilunni per ^ Portato a 28 (dopo anni di lot-
ico di ^ 

j ore setti^^ (contro le 10 e più praticate 
delle « ^ " ^ z e » di due o più insegnanti 

er il lavora gruppo e la ricerca interdisci-

ai presidi ^Jle a t. pieno a formare anche 
(non a t- . ), per accontentare i genitori 

;liono la. «seria» e selettiva, senza la 
proletari. 
studi a o:;iattuano queste direttive nel-

^ S v f c - ha bocciato la maggio-
tempo pief̂ îati dalle scuole per H prossi-

Tempo pieno 
per fame 
che cosa? 

E' cultura per la popolazione di Se-
veso, per gli operai, per i contadini di 
Seveso conoscere gli effetti dela dios-
sina, prendere coscienza della inesora-
bilità della legge del prtìfitto che tra-
sforma in nocività mortale il lavoro de-
igli uomini? E' cultura prendere co-
scienza della mostruosità delle multi-
nazionali che esportalo malattie e morte 
in guerra e in pace nel mondo intero, 
dal Vietnam alla Brianza? E' cultura 
pa- le donne di Seveso praidere co-
scienza, attraverso lo strazio del pro-
prio corpo, della falsa neutralità della 
medicina, del cinismo della religione, 
del compromesso di regime DC-PCI che 
passa anche sulla loro peUe? E ' cultura 
trasformare la conoscenza in coscienza, 
in comunicazione, in lotta? 

Noi pensiamo che questa è la cultura 
delle classi sfruttate e oppresse che 
vogliono liberarsi dall'o^wessione e dal-
lo sfruttamento e che questa cultura non 
è divisibile artificiosamente in « mate-
rie », anche se si serve degli strumenti 
espressivi e tecmici che generalmente 
stanno chiusi, inutilizzati e inservibili, 
nei cassettini che la scuola dei padrtmi 
chiama italiano, fisica, chimica, mate-
matica, biologia, economia, storia... 

Nel tempo pieno abbiamo visto uno 
spazio che ci serve per fare ricerca 
interdisciplinare nella scuola, nel senso 
dell'esempio fatto sopH-a. Non pretendia-
mo di cambiare la società attraverso la 

Cosa leggere per saperne di più 
1) n tempo pieno in 6 anni fra mobilitazioni di base e repres-

sioni ministeriali: a) Tancredi - Torelli, « La scuola a t. pieno », 
Guaraldi 1976, L. 4.500. edito a cura della Reg. Toscana (con ampia 
bibliografia, è il libro più recente e informato) ; b) « Riforma della 
scuola» (rivista PCI), n. 2 - 1976 (il t. p. alle elem.), n. 5 - 1976 
(alle medie), n. 5 - 1975 e n. 1 - 1977 (alle superiori; con bibliogr.), 
n. 3 e 4 - 1977 (sugli attacchi minist.). 

2) Esperienze di lavoro nelle classi e di lotta nei quartieri: 
a) Moltissimi numeri di « Cooperazione educativa » (rivista M.C.E.) 
dal 71 in poi; b) « Riforma della scuola », n. 8/9 - 1973 (con biblio-
grafia) ; c) Dina - Alfieri, « Tempo pieno e classe operaia », Ei-
naudi 1974, L. 2.500 (atti del conve^o sindacale di Torino 1973); 
d) « Dal doposcuola al t. pieno: analisi di un'esperienza », ediz. Le-
ga per le autonomie e i poteri locali, 1975, L. 500; e) «Il tempo pie-
no », Collana Biblioteca di lavoro, ediz. Manzuoli, L. 600; f) Al-
fieri, « Il mestiere di maestro. Dieci anni nella scuola e nel MCE », 
Emme edizioni 1974, L. 3.900. 

3) Un progetto di t. pieno di sinistra, da confrontare con le espe-
rienze in atto: De Bartolomeis, «Scuola a t. pieno», Feltrinelli 1972, 
L. 1.000. 

4) Dopo Barbiana: lottare dal di fuori o dal di dentro dell'istitu-
zione scuola?: M. Orecchia, « Sei anni di controscuola », Sapere 1974, 
L. 1.900 (sull'esperienza dei controscuola, doposcuola autogestiti, 
scuole popolari, ecc. e sul loro rapporto col t. pieno. Con biblio-
grafia). 

scuola e nemmeno ci illudiamo di at-
tuare pienamente questo progetto cultu-
rale, cioè di cambiare radicalmente la 
scuola in questa società, ma crediamo 
importante dare il nostro contributo per-
ché le classi oppresse e bruttate awiino 
anche nella scuola un processo di ri ap-
propriazione di una cultura il più fun-
zionale possibile ai loro bisogni di clas-
se: attiva perché cresce trasformando il 
mondo, unitaria perché ricompone l'ar 
tificiosa e classista divisi<me per ma-
terie. 

Fare ricerca significa anche che i 
ragazzi si abituano a muoversi su ipo-
tesi e non su « certezze » da prendere 
da altri, a loro estemi, siano inseganti 
o libri di testo; imparano a partire 
dalla propria esperienza, dall'ambiente 
sociale in cui vivono, prendendo coscien-
za che questa realtà va carribiata; ca-
piscono, attraverso il lavoro di ^ p p o . 
che questa presa di coscienza avviene 
collettivamente. 

Per gli insegnanti tutto ciò vu(d dire 
mettere in discussione il proprio modo 
di rapportarsi ai ragazzi, non solo con 
l'eliminazione di voti e bocciature, ma 
con il rispetto dei loro modo di essere 
e di esprimersi e dei loro tempi di ma-
turazione; vuol dire mettere in discus-
sione collettivamente le proprie «cMn-
petenze », superando la divisione arti-
ficiosa delle < materie » con progetti di 
lavoro comune, cioè interdisciplinare (da 
una ricerca sulla casa o sul quartiere 

ad una sull'emigrazione, ad una sul 
gioco o sui rapporti dei ragazzi fra 
loro o con la famiglia); vuol dire con-
quistare all'intemo del proprio orario 
di lavoro <come in varie situazioni è 
Stato fatto) momenti di coordinamento 
fra insegnanti, di programmazione e di 
verifica del lavoro didattico. 

Ma ricomporre il sapere significa an 
che ricomporre le abilità manuali e in-
tellettuali che la scuola del capitale ha 
sempre tenuto moltissimo a caiservare 
ben divise, in vista della stratificazione 
sociale fra «lavoratori del braccio» e 
« intellettimli ». Significa, cioè, riconqui-
stare coscienza del proprio corpo, delle 
proprie capacità espressive in tutte k 
direzioni (mimiche, grafiche, musicali, 
tecniche, ecc.). Di qui l'importanza che 
soprattutto in questi ultimi anni si ha 
assunto la discussione suUe attività di 
« libera espressione », da intendere non 
come parentesi di « gioco » all'intemo 
di una scuola « seria », ma come mo-
mento int^rante di una crescita uni-
taria. 

In queste direzioni si è mosso il no-
stro lavoro in questi anni (v. bibli<^a-
fia), con dei risultati positivi, ma anche 
sollevando molti problemi che restano 
aperti e che solo un dibattito ormai non 
più rimandabile può a\'viare a soluzione, 

A cura di Adriana, Carla, Fio-
rella e Roberto 
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La legge per il Friuli 

Quale ricostruzione /imsi/ii-coMfyiaNi 
La legge sul Friuli approvata la settima-

na scorsa alla Camera è in realtà gravemen-
te inadeguata, tale da colpire profondamen-
te la possibilità di ricostruzione del Friuli. 
Si trattava di intervenire non solo per porre 
riparo ai danni, ma per porre le condizitmi 
di uno sviluppo diverso della zona, unico 
modo per frenare quell'emigrazione forzata 
che era già fortemente in atto prima del 
terremoto, e che esso ha accelerato. 

Nei dieci anni precedenti, lo spopolamen-
to di molti paesi della zona colpita era stato 
circa del 15-20 per cento, con punte anche 
più alte. Per fare qualche esempio: nei co-
muni del gemonese il decremento di popo-
lazione era stato del 14,5 per cento dal 1961 
al 1971 (mentre il totale deUa provincia era 
del 3 per cento); nella Val Canale-Val del 
Ferro la popolazione è diminuita in 20 anni 
del 27 per cento, con punte del 57 per cento 
(a Dogna), del 49 per cento (a Resia), ecc. 

Il terremoto, ma soprat-
tutto le scelte fatte dal 
governo e dalla regione 
da maggio a settembre e 
da settembre ad oggi, 
hanno accelerato questo 
processo in manica gra-
ve: l'assenza di garanzie 
serie per lavoratori, pic-
coli artigiani, piccoli con-
tadini, ecc., il mancato 
impegno serio per l'impie-
go di tutte le forze possi-
bili nella ricostruzione ha 
fatto si che la legge ora 
votata cada in una situa-
zione già fortemente mu-
tata. E certo questa legge 
noi è tale da dare alla 
p<^lazione friuiana la 
^>eranza che sia innesca-
to un proc^so diverso, 
che siano poste le basi di 
uno s ^ ^ u i ^ tale da per-
mettere alla gente di non 
emigrare, agli emigrati di 
tornare per la ricostruzio-
ne, ai giovani di lavorare 
per un Friuli diverso. 

Innanzitutto le cifre: dei 
3.325 miliardi stanziati, la 
legge ne assegna 2.400 in 
COTito capitali, in cinque 
anni, e 400 in conto inte-
ressi, in 20 anni, per la 
ricostruzione; la legge re-
gala poi 190 miliardi aU' 
Anas per l'autostrada 
Acnaro-Tarvisio, 37 all' 
cercato per le caserme e 
la « ricostituzione delle 
scorte » (che si aggiungo-
no ad altri 26 é mezzo 
già stanziati), ecc. 

Nei prossimi 5 anni, 
vi saranno 2.400 miliardi 
per la ricostruzione. Va 
ricordato che la giunta re-
gionale, all'unanimità, nel 
dociimento inviato aJ go-
verno a proposito della 
legge (documento che il 
PCI giudicò un « impor-
tante fatto politico », e 
diffuse in un proprio 
stampato) chiedeva per T 

— Mms "" 
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appiHito 2.500 miliardi, ma 
dopo aver valutato i dan-
ni del solo terremoto di 
m a ^ o . . . a 3.400 nùliar-
di. Dopo i terremoti di 
settembre la cifra è ov-
viamente aumentata : se-
condo gii stessi calcoli 
della regione, citati nello 
stesso documento, essa sa-
rebbe di circa 4.400 mi-
liardi (ed è una stima 
bassa). E' stata stanzia-
ta realmente per la rico-
struzione, per i prossimi 
cinque anni la metà dei 
soldi necessari per i soli 
daiHii. E' imo strano con-
cetto della matematica, 
quindi, quello che ha fat-
to dire al PCI che questa 
legge non compie solo 
«una pura e semplice o-
pera cM ricostruzione, che 
avrebbe perpetuato le con-
dizioni di arretratezza o 
di sottosviluppo economico 
del Friuli », ma fa mol-
to di più: grazie ad essa 
« il Friuli potrà finalmen-
te avviare un processo di 
organico ed equilibrato 
sviluw» » (dalla dichiara-
zione di voto per il PCI 
fatta dall'on. Cuffaro). 

Né, ovviamente, il qua-
dro si ferma a questo: la 
reilaziOTie governativa che 
ha presentato il progetto 
alla Commissinoe speciale 
è significativo dell'arro-
ganza democristiana: non 
solo essa ct^re interamen-
te le responsabilità della 
giunta centrista della Re-
gione Friuli Venezia Giu-
lia, ma addirittura la e-
logia, aifermando testual-
mente: «Nel quadro di o-
pere di pronto intervento 
che la Regione ha svolto 
durante il primo dopo-
terremoto, va ricordata la 
predisposizione del piano 
di fabbricazione, volto a 
dare un alloggio provvi-

s t o a quanti avevano 
perso la propria abitazio-
ne... Come è noto, le scos-
se di settembre hanno a-
vuto sotto il profilo psico-
logico un effetto deleterio, 
rendendo vano molto del 
lavoro finora effettuato ». 
Puro « effetto psicologico», 
quindi, il fatto che a set-
tembre, aUa vigilia dell' 
inverno, neanche un pre-
faW>ricato fosse in piedi; 
pura « psicologia » il fat-
to che al secondo terre-
moto non abbiano retto 
quelle riparazioni per le 
quali la regione aveva 
stancato cifre irrisorie, 
che non bastavano a ren-
dere antisismica neanche 
una casa sana; pura «psi-
cologia » il fatto che le 
poche lire stanziate per 
rànborsare la pt^lazione 
dei mobili persi non erano 
state ancora viste a set-
tembre, e cosi via. 

Si aggiamga, infine, che 
ancora una volta il go-
verno ha respinto la pro-
pesta di impi lo di tutte 
le forze nella riciKtruzio-
ne, permettendo ai giova-
ni friulani il servizio civi-
le alle dipendenze dei co-
muni, delle comunità mon-
tane e collinari, ecc.: è 
prevista unicamente, e 
per i giovani dei comu-
ni colpiti, la possibilità di 
servizio civile presso i vi-
gili del fuoco. 

Vi è poi la inadeguata 
impostazione dei problema 
dell'università friulano: 
« lascia profondamente a 
desiderare », ha detto il 
comunista Baraccetti, ma 
poi il PCI ha ritirato gli 
emendamenti presentati in 
commissicKie « a causa del 
manifestarsi in qireUa se-
de di possibili e negative 
lacerazioni e ccmtrapposi-

zi(»ii all'interno del grup-
po DC » (tanta delicatez-
za non è ricamtHata, da-
to che la DC continua a 
respingere le richieste del 
PCI di allargare la giun-
ta regionale anche alle si-
nistre). 

Questa, in sostanza, la 
impostazicKie della legge 
che ora va applicata dal-
la giunta regionale (quel-
la degli aw>alti fuori con-
coreo alle i t t e di prefab-
bricati, per intenderci), 
dopo aver raccolto i giu-
dizi e i voti positivi dei 
partiti dell'astensione, cui 
si sono aggiunti per l'oc-
casione gli elogi dei fa-
scisti (Democrazia Nazio-
nale, nella dichiarazione 
di voto, ha detto che que-
sto progetto « è l'unico 
forse, tra quelli giunti in 
aula, che meriti elogi sul 
piano della tecnica legi-
slativa e per la prospetti-
va che apre »). 

Il compagno iMimmo Pin-
to, motivando il voto con-
trario, ha messo sotto ac-
cusa l'operato del governo 
e della regione in questi 
mesi, e la l«^ca stessa 
del progetto di legge, af-
fermando fra l'altro: « Si 
è detto che 3.000 miliardi 
sono molti. Certo, finché 
continueranno ruberie, in-
trallazzi e sprechi non si 
troveranno mai denari suf-
ficienti per le popolazioni 
povere ». Adele Faccio, 
mrtivando il voto contra-
rio del gruppo radicale 
« ad una legge che può 
dirsi tutt'al pili di mero 
restauro », ha anch'essa 
indicato i limiti profondi 
della legge e dell'attua-
zione che di essa si può 
prevedere, sulla base del-
l'esperienza di questi me-

• si. 

TELEFONATEO^m GIOR^ ENTRO E NON OLTRE LE OK-iX-

• FESTA NAZIONALE DELLA STAMPA 
DI OPPOSIZIONE: IL PROGRAMMA DI 
MARTEDÌ' 

DIBATTITI 
Le radio democratiche: bilancio deM'attività. 
Intervengono redattori di Radio Popolare Mi-
lano, Radio Città Futura di Roma, Radio Mi-
lano Libera, Radio Radicale, Radio Popolare 
di Parma, ^ d i o Canale 96. 
A chi serve bocciare? 

20.30 La sinistra e lo Stato. 
Intervengono: A. Illuminati (MLS), M. Boa-
to (LC), V. Medail (PR), S. MerU (PdUP-
AO) e Guiducci. 
SPETTACOLI 
Gruppo di Acustica Medievale (Rwna). 
Riky Gianco e Gianfranco Manfredi. 
Spettacolo teatrale del « Collettivo II Chiodo ». 
(Manzoni e balli del con^gno Trincale. 
FILMS 

17.30 DERGANO BOWSA. 
22 IL VERGINE di T. Skolimowsky. 

• REGGIO EMILIA 
Mercoledì presso il centro sociale di Rostanova, 

in via Wjdicke prosegue la discussione iniziata la 
settimana scorsa. 

Sono invitati i cwi^agni di LC e non di Reggio 
e provincia interessati a costruire momenti di con-
fronto sui problemi che emerg<Hio nella discussione. 

• PER LE AZIONI 
DELLA TIPOGRAFIA « 15 GIUGNO » 
Tutti i compagni in possesso dei dati mancan-

ti dei certificati azionari sono pregati di comuni-
carli conjpleti a Giann' dell'Amministrazione al più 
presto e fargli anche sapere la situazione sul finan-
ziamento. 

• NAPOLI 
Per tutti i compagni interessati alla costituzione 

di co<^)erative per il preawiamento al lavoro si tie-
ne una riunione mercoledì alle 17.30 al Politecnico. 

• NOVARA 
Giovedì alle 21 in corso della Vittoria 27 pro-

segue il dibattito sulle elezioni di novembre, ^ n o 
invitati tutti i compagni. 

Per Dario di Lucinico: telefona urgentemente al-
l'avvocato Maniaco. 

• MESTRE 
Oggi alle 21 riunione di tutti i compagni e sim-

patizzanti. OdG: 1) valutazione dell'assemblea regio-
nale contro la repressione e prospettive del CMnita-
to; 2) lo Stato e la repressione; 3) come condurre 
la mobilitazione contro la repressione. 

• MILANO 
Oggi assemblea pubblica contro la repressione e 

le leggi speciali alle 21 al centro sociale di via Ar-
gelati. 

• MATERIALI PER LA CAMPAGNA DI 
SOTTOSCRIZIONE 
Per il gi<HiiaIe: sei manifesti da vendere (uno 500 

lire, cinque 2.000. Non è possibile kwiaiili a singoli 
compagni, bisogna richiederli aile sedi). Una m<Ktra 
f o t o ^ f i c a in cui oltre a parlare di «come eravamo 
e come sdamo» vengono illustrati i nostri progetti per 
il futuro. E' in preparazione un manifesto da affig-
gere. 

AzÌMii tipografia: è già pronto im depliant illu-
strativo e fra qualche giamo ci sarà una fo-
tografica. Questi (materiali varalo (richiesti al più pre-
sto. I manifesti devono essere pagati in anticipo, la 
^)edizi<Mie verrà fatta quairio arrivano i soldi (megho 
v a ^ a telegraficd con scritto nella causale il numero 
e il tipo di manifesti che si richiedono). 

Vi (:ATAl.Ai^o-TTI 
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Si è svolto a Milano il convegno nazionale sulla questione della casa 

Come organizzarsi contro i vecchi 
e i nuovi padroni della città 

Una esperienza decisamente utile e positiva, que-
sto convegno-seminario nazionale organizzato dai 
compagni di Milano siiUa questione della casa e del-
le lotte sociali e territoriali. Innanzitutto per la par-
tecipazione: oltre agli organismi e alle situazioni di 
lotta di Milano, erano presenti compa.gni di Imperia, 
Roma, Padova, Mestre, Palermo, Pistoia, Firenze, 
Como, Acerra, Rimini, Reggio Calabria, Lecce. Par-
ticolarmente significativa, e non prevista, la presen-
za dei compagni del Sud, a testimonianza di quanto 
sia sentito il bisogno di dare alle lotte per la casa 
una dimensione generale. 

Questo è stato detto, è 
una esigenza tanto più 
pressante in quanto ge-
nerale è l'attacco che go-
verno, padronato ed im-
mobiliari, portano ai bi> 
sogni proletari; molti com-
pagni hanno ricordato le 
leggi varate o previste 
durante quest'anno, dall' 
equo canone allo sblocco 
degli sfratti, dalla legge 
sul regime dei suoli al 
disegno di legge n. 1.000, 
una legge infame, ancora 
:poco conosciuta, voluta 
dalle-« sinistre ». che pre-
vede l'arresto fono a tre 
mesi per chi occupa le 
case dello lACP, oltre all' 
esclusione da qualsiasi as-
segnaziwie di case popo-

lari. 
Ccme si costruisce un 

programma g«ieraie? Con 
quali contenuti? Con quali 
forme di lotta? Come ci 
si rapporta con le istitu-
zioni, dal governo alle 
giimte rosse, al decentra-
mento amministrativo, da-
gli lACP ai partiti, dai 
sindacati alle stesse or-
ganizzamond della nuova 
sinistra? Su tutti questi 
temi il confronto-scontro 
è Sitato ricco e vivace: 
tentare qui di fare una 
sintesi sarebbe sbagliato 
e riduttivo, e per que-
sto rimandiamo all'opu-
scolo con i verbali del 
convegno che i compagni 
di Milano stanno prepa-

rando. Alcuni punti è 
possiibilte però riprenderli 
subito. 

Innanzitutto .per ila pri-
ma volta i problemi sono 
stati affrontati con reali-
smo, spesso ccm modestia, 
senza i facili trionfalismi 
del passato, ma con la 
piena consapevolezza delle 
difficoltà presenti, coti la 
coscienza che « possiamo 
anche non farcela », ma 
non per questo dobbiamo 
sentirci in diritto di ri-
nunciare a giocare tutte 
le carte per farcela. Ac-
canto a questo l'autocri-
tica di molti interventi,-
la rimessa in discussione 
di tutto, a partire dalle 
stesse formule organizza-
tive, fino a «come si sta 
nei quartieri », ma soprat-
tutto a quali sono i 
getti della lotta. Bisogna 
rilanciare la pratica dell' 
intervento nei quartieri, 
superando i meccanismi 
della delega, i meccani-
smi propagandistici par-
ziali e settoriali? O non 
piuttosto 'lavorare per 1' 
unità dei soggetti politici 
e delle lotte, dela costru-

zione del contropotere po-
polare, a partire da una 
intemità m settori di mas-
sa specifici, come gli stu-
denti fuori sede di Fi-
renze, che si sono orga-
nizzati sui propri bisogni, 
si sono presi la casa, e 
a partire da qui si saio 
posti il problema della 
qualità della vita e dei 
bisogni collettivi, funzio-
nando da punto di rife-
mento e di aggregazione 
per altri soggetti politici? 

« Ricompattare le lotte 
nella città », diceva Ro-
berto nelle sue conclusio-
ni, individuando un pri-
mo elemento di program-
ma nel giudizio omogeneo 
che è stato dato sulle 
giunte di sinistra, i nuovi 
padroni della città. Ma, 
detto questo, resta il fatto 
che la lotta generale si 
può sviluppare solo da 
mille lotte particolari, da 
una articolazione nel ter-
ritorio che tenga conto 
dell'estrema varietà dei 
bisogni, che si dia stru-
menti e forme di lotta 
che abbiano comunque 
nelle occupazioni un mo-

mento centrale. da su-
bito diventa allora fonda-
mentale lanciare una cam-
pagna generale, anche 
ideolcigica che si affian-
chi aUe mille lotte che 
nascono; una campagna 
centrata sulla requisizio-
ne del patrimonio abita-
tivo sfitto (a questo pro-
posito è stata proposta 
una legge di iniziativa po-
polare), sull'equo canwie, 
suUa n. 1.000 (se passa 
sarà una dura scorrfitta), 
sulla legge 167 e sul pro-

Ufiina d d rfcwnjwnepto dei 
centri starici degradati, 
sulla questione degli sfrat-
ti e delle vendite frazio-
nate, sul problema dei 
centri e dei servizi so-
ciali. 

Per settembre si è de-
ciso di ritrovarci ancora 
in una scadenza nazionale 
aperta a tutte le realtà 
di movimento e a tutti 
gli organismi di lotta sul 
territorio. 

A.M. 

Il convegno provinciale di Lotta Continua di Trento 

"Una buona occasione 
di discussione e confronto politico 95 

Si è tenuto domenica 26 giugno a Trento il con-
vegno provinciale promosso da Lotta Continua a cui 
hanno partecipato circa 120 compagni, la metà dei 
quali era costituita da operai, impiegati, insegnanti. 

La lotta operaia c'è 
Nella prima commissio-

ne è stata tentata un'a-
nalisi sulla situazione e 
sulla composizione di clas-
se nel Trentino. Si è 
rilevato come la diffusio-
ne del lavoro a domicilio 
e l'estensione del decen-
tramento produttivo costi-
tuiscano ormai una delle 
caratteristiche strutturali 
dell'organizzazione della 
produzione. 

Alcuni compagni hanno 
osservato come neJ pas-
sato i rivoluzionari ab-
biaiio lasciato quasi com-
pletamente in mano al 
sindacato la lotta contro 
il decentramento produt-
tivo e il lavoro a domi-
cilio e come ancora oggi 
non ci sia la consapevo-
lezza, da parte delle a-
vanguardie, della centra-
lità che ha in questo qua-
dro l'utilizzo della prima 
parte del contratto dei 
metalmeccanici sui « di-
ritti di informazione ». 
Questa parte, qualora fos-

se in mano ai lavoratori 
potrebbe diventare un u-
tile strumento per impedi-
re lo scorporo di intere 
aziende, per rivendicare 
l'assunzione nell'azienda 
madre di tutte le lavora-
zioni decentrate, per raf-
forzare insomma l'unità di 
classe. 

Oggi, è stato afferma-
to da parecchi operai, la 
situazione nelle fabbriche 
non è affatto negativa, 
anche se la cappa revi-
sionista ha B suo peso in-
discutibile: a tal propo-
sito sono state ricordate 
le lotte deUa Volani, della 
IRET, dell'OMT, delle o-
peraie della Marzotto, del-
la Italcantieri e della Mi-
chelin. Certamente, è sta-
to rilevato, il limite più 
grosso è l'assenza di un 
coordinamento delle avan-
guardie di lotta. Sul pro-
blema dell'organizzazione 
di massa molti operai han-
no rilevato come in que-
sti mesi nelle fabbriche 
ila struttura di base che 
ha funzionato come dire-

zione della lotta e xmifi-
cazione degli operai, è 
stato il CdF, certamente 
questo laddove la presen-
za dei rivoluzionari era 
consistente. Quindi la co-
struzione dell'organizzazio-
ne di massa deve passare 
attraverso un rapporto ed 
uso se è possibile, con 
i CdF che rimangono an-
cora oggi, in particolare 
nelle piccole e medie a-
ziende, un riferimento 
per gli operai. 

Infine, pressoché una-
nime è stata la richiesta 
di riprendere un fimzio-
namento da cellula nelle 
fabbriche. 

La lotta per l'occu-
pazione 
Rispetto alla legge sul 

preawiamento giovanile 
è stato detto che essa è 
un esempio importante di 
come oggi stia modifi-
cando concretamente il 
ruolo dello stato: lo sta-
to, i partiti politici, bor-
ghesi, il parlamento, in-
tervengono direttamente 
nei rapporti di produzio-
ne per regolamentare e 
dirigere la ristrutturazio-
ne anti-operaia. Con que-

sta legge il lavofo nero 
diventa uno degli assi 
coltrali del modello di 
accumulazione dei profit-
ti scelto dai padroni per 
uscire dalla crisi. Al PCI 
e al sindacato è stato 
affidato il compito di far 
passare tra i lavoratori e 
tra le masse giovanili que-
sto progetto di sui>ersfmt-
tamento. Questa legge 
tende a dividere i gio-
vani, a creare fasce di 
privilegiati, inoltre, dan-
do la gestione del piano 
di preawiamento agli 
Enti locali e ai padroni, 
si trasforma in una for-
midabile area di clien-
telismo; molti compagni 
hanno sottolineato anche 
come questa legge lega-
lizzi l'inutilità del titolo 
di studio. 

I giochi sono fatti? 
Nella commissione sulle 

questioni dello stato, gran 
parte dei problemi solle-
vati hanno riguardato le 
caratteristiche che ha in 
questa fase lo scontro po-
litico-istituzionale. L'ele-
mento caratterizzante è 
certamente dato da un 
livello mai raggiunto nel 

paese di unità tra le va-
rie forze della borghesia 
(.partiti della sinistra sto-
rica compresi): mai nella 
storia del paese l'arco co-
stituzionale aveva marcia-
to così all'iBiisono sulle 
scelte da adottare in ma-
teria di politica economi-
ca, come in materia di 
ordine pubblico e più in 
generale di gestione delle 
istituzioni. Il soffocamen-
to della democrazia bor-
ghese è stato condotto i-
noltre attraverso una ca-
pillare e « scientifica » o-
psrazione di terrorismo 
psicologico della pubblica 
opinione che ha inciso 
anche sull'opinione e sui 
comportamenti di larghi 
settori operai e in questa 
campagna è stato decisi-
vo il ruolo del POI. In 
questo quadro alcuni ele-
menti hanno costituito ter-
reno di scontro e di di-
visione tra i compagni. 
Innanzitutto il giudizio da 
dare rispetto alle carat-
teristiche dell'unità tra le 
forze borghesi. 

Alcuni hanno sostenuto 
che questa unità costitui-
sce ormai « un punto di 
non ritorno »: Io scontro 
col governo diventa quin-
di lo sccwitro con lo sta-
to, con l'intero arco delle 
forze istituzicaiali e poli-
tiche. Altri compagni so-
stengono che questa uni-
tà si è realizzata sulle 
difficoltà dell'iniziativa o-
peraia e, conseguentemen-

te, affermano che la ri-
presa de la lotta nelle fab-
briche esalterà le contrad-
dizioni tra quelle forze. 

Sul partito 
Infine il problema che 

è passato in molti inter-
venti è quello che riguar-
da 1 partito. Il problema 
del partito — è stato det-
to — non si può ridurre 
a semplici fcrmulette ideo-
logiche o al moralistico 
richiamo ad un maggior 
efficientismo organizzati-
vo. Esso deve fare i conti 
con degli elementi mate-
riali: innanzitutto la nuo-
va composizione della 
classe operaia, le caratte-
ristiche dei movimenti di 
massa che si sono sivilup-
pati, le contraddizioni e 
i punti di vista molto di-
versi che separano strati 
sociali proletari. H pro-
blema del .partito deve 
fare i conti con U rap-
porto tra classe operaia 
occupata e disoccupati, 
con il rapporto tra i vari 
movimenti di massa, con 
il significato necessania-
mente diverso che in que-
sta fase e con questa or-
ganizzazione produttiva 
assume la cosiddetta «cen-
tralità operaia». La pro-
spettiva politica nasce 
pertanto nel rapporto tra 
i compagni e il movimen-
to, nelle lotte prima di 
tutto. 

S. F. 
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CHI CI FINANZIA 
Sede tìi ROMA 

Bamardo iEnasarco S.OfH» 
Rita e Carlo fiori OK 
gatto OK, per le ferii 
dei compagni 10.000. cotn 
pagni di ApriUa 30.000. 
Laboratori CNEN 20.000. 
Mino 1.000, Valerio 1.000 
vendendo il giornale 1.000 
Manuele all 'INPS l.OOO 

Sez. Titfeaao: Cicocca -4 
mila. 

Sez. T M l o : niàlitari d: 
Maniago 4.000, Sonia 2 
mila, Piero 14.000, Tullio 
TAfricano 10.000, Paisqua-
le 20.000. 
Sède di VENEZIA 

CooUdinamento nazionale 

«. Assicurazioni generala -j 
Mestre 15.000. 
Sede di PESCARA 

Sez. S. Salivo: Oaudio 
L500, GiovBimi 1.800. 
Sede di LIVORNO 

Massimo, Rocco. Ro-
berta, Paolo Clara, Ste-
fania e Adriano 38.000. 
Sede di R. EMILIA 

Elio 10.000, Marco 5000 
Professore Iti 1.000, Padlo 
10.000, Roberto 5.000, Wil-
ler 5.000, Sergio 5.000, 
Luisa 5.000. Sebastiano 4 
Mila, Luigi 10.000. Tizia-510 5.000. Alfredo 5.000. ' ^ 
?er inviare i soldi: c/c po-
stale n. 1/63112, indirizzato 
t Lotta Continua, via Dan-
iolo 10 - Roma. Oppure 
vaglia telegrafico, che è il 
iistema più rapido, indiriz-
zato a. Coop. Giornalisti 
«c Lotta Contina », via dei 
Magazzini Generali 32 A -
Roma. 

1/' Sede di FAMA 
Italo e Rinaldo 30.000 

5ede di FORLÌ' 
I compagii 50.000. 

Sede di TERAMO 
Sez. GiuJianova: raccol-

li da Bruno f ra i niari-
lai del comitato di lotta 
S.OOO, Diego operaio Saig 
i.OOO. 
Sede di COMO 

Sez. Altolago: Trifola 3 
mia, Thomas 1.600, Lui-
n 2.300, Dante e Rosan-

ua 13.800, Giuliana 2.000. 
«de di MACERATA 

CeHula di Civitanova 
»fardie 5.000. 
«rie di CUiNEO 

Fernanda 1.500. Oristia-
la 2.500. raccolti al fe-
tival dèn'Unità 3.500. Ai-
io 10.000, Vincenzo 18.000 
»Iusso ediCoJante 4.500. 
ergio 2.000, Cavallo 5 
iiila, G'arJjattisia 10.000. 
idriano 10.000. compagni 
ede 8.000. 

Per inviare i soldi: c/c po-
stale n. 1/63112, indirizzato 
a Lotta Continua, via Dan-
dolo 10 - Roma. Oppure 
vaglia telegrafico, che è il 
sistema più rapido, indiriz-
zato a. Coop. Giornalisti 
« Lotta Contina », via del 
Magazzini Generali 32 A -
Roma. 

Sede di Lecco 
C o m p a r i sede -58.500. 

Daniéle di Oggiono 5.000. 
Sede di NAPOLI 

Sez. Bagnoli: racxuxlti 
nel quartiere: .Antonio 2 
mila, Enzo 1.000. Gennaro 
4.000, G-acomo 1.000. Pep-
pino 3.000., 
Sede di FIRENZE 

n a n a 20.000 Pio 50.000. 
Sede di PISA 

Cellula' 'Tulipani 10.000. 
Sede di S. BENEDETTO 

Compagni di Porto d'.A-
scoli 60.000. 

Sede di AGRIGENTO 
Compagn' di Campobelo 

di Licata 12.000. 
Contributi individuali : 

Guido 20.000. Brunella-
Firenze 20.000, G. Dome-
nico S. - S. Pietro a Mad-
da 2.000, Renzo G. - Ro-
ma 10.000, Azione soc'aSe 
Ostia 11.500, Pina C. -
Vasto 5.000, Pierpaolo e 
Sandra - Ca^iar i 3.000, 
Nadia e Mario - Pome-
zia 6.000, Maurizio e En-
rico - F i ra ize 3.000. Ro-
berto G. - Pietraisanta 10 

m^a, un radicale genove-
se 3.000, Davide G. - Pi-
sa 2.000, CdBettivo di Ca-
pannori 10.000, Rodolfo e 
Roberto F. - J e d o 3.500. 
Giidiano A. - ^ i n e a 10.000 
Giorgio - S. Liberato 3 
mrla, Ester M. - Brescia 
10.000, Maria e altre com-
pagne 10.000, Enn^o - Vie-
ste 4.000, Gabriele T. -
Lainate 3.000, Carlo M. -
Ncmantola 5.000 Silvano P . 
Piacenza 20.000, due c<Mn-
pagni di Sesto S. Giovan-
ni 10.000, Airtonio e Fnan-
ca - Bari 10.000. Franca 
5.000, Pino Lo Niigro 2 
mila, Sandro - Dosolecto 
5.000, due compagni 10 tni-
ìa. Circolo giovanile Bas-
sano dei Grappa 8.000, 
Giorgio C. Oiioggia 50.000 
Vittorio B. Dolo 4.000, Al-
do B. - Marn ie ra 12.000, 
Luciano C. - Roccamorice 
3.000, Studenti Ipsia - Pon-
tedera 7.000, Luciano R. -
Roma 2.000, Fiorella com-
pagna radicale 5.000, 
Francesco - Anzio 4.000, 
Carlo - Roma 5.000. Mar-
ta, Vincenzo, Franco - Fi-
renze 10.000, Lapi R. -

Firenze 500. Mauro - Li-
vorno 5.000, Gianna e Lot-
ta - Certaldo 10.000, com-
pagno (^>eraio F.G. 5.000. 
Simona - Pescara 10.000, 
Corrado e Teresa di Ol-
giate 50.000, Bruno 500. 

Collettivo CasabOanca 
Chieti 10.000, Nafido - An-
cona 20.000. 
Totale l .m.400 
Totale prec. 5.131.300 
Totale comp. 6.256.700 

OPUSCOLI MARXISTI 
A CURA DI PIER ALDO ROVATTI 

STEFANO MERLI 
L'altra storia. Bósio, Montaldi e le ori 
gini delia nuova sinistra. Prendendo 
spunto dalle ricerche di Montaldi e di 
Bosio uno storico della «nuova sini 
stra» esamina l'origine della stessa 
nei movimenti e nei dibattiti dopo il 
1956 confrontandola con la situazione 
attuale della sinistra di classe. Lire 
1 . 2 0 0 

Feltrinelli 
successo m tutte le librerie 

Se possedete già una enciclopedìa, 
0 non pensate di acquistarla, 

Einaudi ha qualcosa da proporvi: 
l'Enciclopedia 

Com'è fatta 
L'Enciclopedia Einaudi ha sostituito alle migliaia di articoli 
dei dizionari enciclopedici un numero limitato di voci, circa 
seicento: concetti-chiave, selezionati da un'équipe di specia-
listi, e tutti cosi essenziali che ognuno di essi costituisce la 
matrice di una serie di sviluppi conoscitivi. Queste seicento 
voci sono altrettanti saggi, di lunghezza variahile, su tutti i 
campi della conoscenza. Nel loro insieme, costTTuiscono una 
rete strettamente connessa, che introduce il lettore ad una 
conoscenza attiva del sapere contemporaneo. 

Chi l'ha fatta 
L'Enciclopedia Einaudi nasce dall'esperienza quarantennale 
di una casa editrice all'avanguardia del lavoro culturale. È 
diretta da Ruggiero Romano, vi hanno collaborato studiosi 
italiani e stranieri. Particolarmente significativi, tra i contri-
buti esteri, quelli degli antropologi francesi e inglesi, dei 
matematici sovietici, dei biologi americani, degli storici po-
lacchi. È la prima volta che la cultura italiana, fondamental-
mente umanistica, tenta di innestare sul proprio tronco cul-
ture più sviluppate sul piano delle scienze fìsiche e su quello 
delle moderne scienze sociali. 

A chi serve 
A tutti coloro che sono interessati ai fatt i profondi della cul-
tura, ai loro cambiamenti, al loro farsi e disfarsi. A chi pos-
siede già un buon dizionario enciclopedico, perché insegna a 
organizzare i dati del sapere. 
Quando esce e quanto costa 
L'Enciclopedia Einaudi è composta da 12 volumi di circa 
mille pagine ognuno. Il primo volume ora in libreria, {Aha-
co-Astronomia), comprende 43 articoli per un t.otale di 1050 
pagine ed ha 64 tavole fuori testo. Costa L. 35 000. Un al-
tro volume uscirà nel 1977. L'opera sarà completata entro il 
1980. 
Dove si trova 
In tut te le librerie e presso le Agenzie Rateali Einaudi della 
vostra città. 

Le cose che bisogna sapere 
sull'Enciclopedia Einaudi 
Che cosa è una enciclopedia 
Le enciclopedie si propongono di raccogliere nello schema 
del dizionario tutti i dati della conoscenza, vista come un 
panorama di cui fotografare il maggior numero possibile di 
elementi. Nelle enciclopedie di questo tipo il sapere' viene 
scomposto in nozioni, dati, notizie. 
Che cosa è l'Enciclopedia Einaudi 
L'Enciclopedia Einaudi non intende soltanto riferire i risul-
tati raggiunti in ogni campo, ma cerca di cogliere i processi 
in at to nella cultura complessiva di un'epoca, i meccanismi 
del suo funzionamento, la direzione verso cui si muove. Non 
vuole dare risposte definitive (e destinate a invecchiare ra-
pidamente), ma studiare dove va la ricerca, con quali proble-
mi e con quali risultati. Vuole essere una enciclopedia di 
idee, di concetti e problemi. Una enciclopedia di orienta-
mento, che aiuta a leggere e a capire. 

§ < 
Desidero ricevere il pieghevole illustrato dell'opera 

nome e cognome 

indirizzo 

professione 

rc lefono 

Ritagliare e spedire a: Giulio Einaudi editore s.p.a. 
Casella postale 245 lOlOO Torino 
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No alla teoria dei "Tre mondi 
Pubblichiamo oggi am-

pi stralci dell'editoriale 
intitolato « Sulla te<H-ia e 
sulla pratica della rivo-
luzione » pubblicato il 7 
luglio dal quotidiano « Ze-
ri i popullit », che ha 
dato inizio alla polemica 
fra i compagni albanesi 
e le posizioni cinesi. 

I marxisti leninisti han-
no sempre fondato la lo-
ro definizione dell'epoca 
attuale e della strategia 
sull'analisi delle grandi 
contraddizioni sociali che 
caratterizzano un epoca. 
Quali sono? Dopo il trion-
fo della rivoluzione rus-
sa, Lenin e Stalin indica-
rono quattro di queste 
contraddizioni: quella f r a 
due sistemi opposti {ca-
pitalismo e socialismo), 
fra lavoro e capitale nei 
paesi capitalisti, f r a i 
popoli-nazioni oppresse e 
imperialismo, f r a le po-
tenze imperialiste stesse. 
Sono queste contraddizio-
ni che ancora caratteriz-
zano lo sviluppo dai mo-
vimenti rivoluzionari at-
tuali, che formano, nel 
loro insieme, la base del 
grande processo della ri-
voluzione mondiale... 

Oggi si parla molto del-
la divisione del mondo 
in pretesi «primo mondo», 
« secondo e terzo mon-
do», dei «paesi non al-
lineati » dei « paesi in 
via di sviluppo », « del 
nord e del sud » ecc... 
Chi fa questi schemi pre-
senta la propria strategeia 
come la più giusta, la 
meglio rispondente alla 
attuale situazione inter-

nazionale.... ma tutti que-
sti richiami alle forze po-
litiche che agiscono og-
gi nel mondo nascondono 
il carattere di classe di 
queste forze, la lotta im-
placabile f r a il mondo 
borghese imperialista, da 
una parte e il socialismo, 
il proletariato mondiale 
ed i suoi 'eati naturali 
dall'altra, lotta che ri-
mane oggi quella fonda-
mentale... 

Il tradimento revisioni-
sta, il ritomo dell'Unio-
ne Sovietica e di una se-
rie di altri paesi al capi-
talismo, la diffusione del 
moderno revisionismo nel 
movimento operaio e co-
munista internazionale e 
la sua divisione, sono sta-
ti un duro colpo per la 
rivoluzione: ma ciò non 
significa che convenga 
modificare i criteri di a-
nalisi del mondo... Il so-
cialismo esiste, la prete-
sa teoria « dei tre mon-
di », ignorando il sociali-

smo come sistema socia-
le, ignora la più grande 
vittoria del proletariato 
mondiale: le contraddizio-
ni fondamentali della no-
stra epoca..., dimentican-
do la contraddizione fon-
damentale f r a proletaria-
to e borghesia, non fissa 
alcun compito per la ri-
voluzione. Nello schema 
basato sulla teoria dei 
« tre mondi » si ignora la 
divisione e la lotta di 
classe, si considerano so-
lo in modo globale i pae-
si che sono oggetto di que-
sta teoria, ignorando le 
contraddizioni f r a i po-
poli oppressi e le forze 
reazionarie e pro-impe-
rialiste e quei paesi..., 
in questo modo persino 
il re d'Arabia Saudita con 
le compagnie americane 
del petrolio, gli sceicchi 
del petrolio che versano 
i loro petrodollari nelle 
banche di Wall Street, sa-
rebbero dei combattenti 
contro l'imperialismo e 

dei partigiani della lot-
ta popolare... 
Considerando globalmente 
il cosiddetto « terzo mon-
do » come la forza prin-
cipale di lotta contro 1' 
imperialismo, come fanno 
i partigiani della teoria 
dei « tre mondi », senza 
fare alcuna distinzione 
f r a le forze autenticamen-
te rivoluzionarie e le for-
ze pro-imperialiste che 
prendono il potere in no-
me dei « paesi in via di 
sviluppo», si dimenticano 
in modo clamoroso gli in-
segnamenti del marxismo-
leninismo, si causa la con-
fusione e il disorientamen-
to nelle forze rivoluzio-
narie... Ad esempio, se-
condo queste teorie non 
si dovrebbe lottare con-
tro le di ttature reaziona-
rie e fasciste del Brasile, 
del Cile di Pinochet, di 
Suharto in Indonesia, del-
lo Scià in Iran o del re 
di Giordania... Queste dit-
tature sarebbero « parte 

integrante della foza mo-
trice rivoluzionaria che 
porta avanti la storia 
mondiale... ». I popoli do-
vrebbero unirsi a questi 
regimi reazionari e so-
stenerli. 
Insomma, dovrebbero ri-
nunciare alla rivoluzione... 

I fatti attuali testimo-
niano non già la decom-
posizione del mondo im-
perialista, ma l'esistenza 
di un solo imperialismo 
mondiale, caratterizzato 
oggi da due grandi bloc-
chi imperialisti: da una 
parte quello occidentale, 
con alla sua testa l'impe-
rialismo americano ed i 
cui strumenti sono le or-
ganizzazioni interimperia-
Uste tipo la NATO e il 
MEC..., e dall'altra parte 
il blocco dell'Est europeo, 
dominato dal social-impe-
rialismo sovietico, ed i 
cui strumenti di espan-
sionismo politico, egemo-
nista e guerrafondaio, so-
no il patto di Varsavia 

ed il Comecon. 
Nello schema dei «: tre 

mondi », il cosiddetto « se-
condo mondo» comprende 
dei paesi imperialisti, ca-
pitalisti e revisionisti, che 
dal punto di vista dell' 
ordine sociale, non pre-
sentano alcuna differen-
za importante con le due 
superpotenze, ne con di-
versi paesi classificati 
nel « terzo mondo ». E' 
vero che certe contraddi-
zioni di ordine interimpe-
rialista, così come le con-
traddizioni f r a le due su-
per potenze stesse. In pri-
mo luogo sono problemi 
di mercato, di sfere d'in-
fluenza, di zone d'espor-
tazione di capitale e di 
sfruttamento delle ric-
chezze di altri paesi che 
oppongono da una parte 
paesi come la Germania 
dell'Ovest, il Giappone, la 
Inghilterra, la Francia, 
ecc..., e dall'altra parte 
una delle due superpoten-
ze, così come f ra gli stes-
si imperialismi. 

Certamente queste con-
traddizioni indeboliscono 
il sistema imperialista 
mondiale e fanno l'inte-
resse della lotta del 
proletariato e dei po-
poli. Ma è del tutto 
antimarxista identificare 
care le contraddizioni 
f ra le diverse potenze im-
potenze con la lotta delle 
masse lavoratrici e dei 
popoli contro l'imperiali-
smo, per la sua distru-
perialiste e le due super-
mondi mostra chiaramen-
zione. La teoria dei tre 
te il suo carattere antiri-
voluzionario e pseudo-im-

•ifii 

"Mosè ha scisso il Mar Rosso 
noi possiamo scindere l'atomo" 

Parlando ad una riunio-
ne a porte chiuse del 
gruppo parlamentare del 
suo partito, il primo mi-
nistro israeMano Begin ha 
reso noto che « un piano 
particodareggiato per una 
sistemazione politica nel 
Medio Oriente è stato e-
laborato negli ultimi gior-
ni in consultazione con il 
ministro degli esteri Mo-
shè Dayan e quello delia 
difesa Weizman ». I par-
ticolari di questo piano, 
avrebbe precisato Begin, 
verranno presentati al 

presidente americano Jim-
my Carter la settimana 
prossma a Washington. 

Si tratta — ha aggiun-
to Begm — di una propo-
sta « molto dettagliata » 
per la soluzione del con-
flitto arabo-israeliano, che 
il gabinetto israeliano ap-
proverà nella sua seduta 
di domani. 

n piano Begin-Dayan 
prevederebbe ampie con-
cessioni teiritoriaM nel 
Sinai all'Egitto e nel Go-
lan alla Siria in cambio 
di una « vera » pace men-

tre sarebbe contrario a 
qualsiasi ritiro israeliano 
ad occidente del fiume 
Giordano. Per la popola-
zione araba della Cisgior-
dania il piano proporreb-
be una sinora non meglio 
precisata autonomia loca-
cale e un coHegamento 
politico, economico e cul-
turale con la Giordania. 
Il futuro della Cisgiorda-
nia costituirebbe comun-
que uno dei temi princi-
pali considerati dal nuovo 
piano. 

Polemica e non diffamazione 
OMBRE ROSSE 

A proposito dell'articolo 
apparso sul Quotidiano dei 
Lavoratori del 9 luglio, 
la redazione di Ombre 
^^osse ricorda al P R P S 
che la denigrazione e la 
calunnia non sono stru-
menti corretti di dibattito 
e di scontro politico per 
quanto duro esso sia. Al 
di là del contenuto deUa 
polemica, nella quale non 
intendiamo intervenire e 
che rientra nella normale 
prassi politica si condan-
nano perciò i termini dif-
famatori usati dal PRPE 

nei corrfronti del compa-
gno e nostro collaborato-
re Claudio Moffa. 

Per Ombre Rosse, 
Luigi Manconi 

Nell'articolo apparso sul 
Quotidiano dei Lavoratori 
di sabato 9 luglio a flr-
m a « segreteria d e 1 
PRPE » si cita come « un 
attacco mercenario » la 
posizione politica in pre-
cedenza espressa dal com-
pagno Claudio Moffa sullo 
stesso giornale a propo-
sito dell'Etiopia e della 
lotta del popolo eritreo. 
Senza entrare nel merito 

delle rispettive posizioni 
politiche la redazione di 
Lotta Continua rileva: 

— In questa occasione 
i compagni del PRPE han-
no fatto ricorso a un me-
todo profondamente scor-
retto sostituendo alla dia-
lettica l 'arma della calun-
nia. 

— n compagno Claudio 
Moffa ha lavorato ccane 
redattore nel settore este-
ri del nostro giornale per 
tre anni e riteniamo inac-
cettabile la grave deni-
grazione nei suoi confron-
ti. 

Spagna: dopo le elezioni, 
svalutazione 

Puntuale, secondo le 
previsioni, a poche setti-
mane dalla conclusione 
della campagna elettorale 
è arrivata la svalutazione 
deUa pesetas. 

La situazione era da 
tempo diventata insosteni-
bile: per sanare il suo 
deficit della bilancia dei 
pagamenti con l'estero 
(previsto in 5 miliardi di 
dollari per il 1977, ma già 
avviato a sfiorare i 12 mi-
lioni di dollari) la Spa-
gna dovrebbe esportare 
per un anno senza com-
prare nulla all'estero. Per 
l'Italia lo stesso deficit 
estero pur molto grave, 
sarebbe sanato con soli 6 
mesi di esportazioni nette. 

Tutte le altre cifre che 
definiscono la crisi spa-
gnola sfiorano i record 
europei : l'inflazione rag-
giunge il 30 per cento, la 
disoccupazione ha abbon-
dantemente superato il 
milione di disoccupati su 
una popolazione che è cir-
ca la metà di quella ita-
liana. 

Il provvedimento attua-
to ieri dal governo spa-
gnolo era quindi già da 
tempo nella logica dei fat-
ti eccmomici: anche se 
Suarez non poteva certo 
attuarlo in piena campa-
gna elettorale. 

La svalutazione odierna 
è del 25 per cento circa: 

il dollaro passerà a 70 a 
100 pesetas. Una misura 
pesante che si aggiunge 
all'altra svalutazione del-
l ' i l per cento attuata agli 
inizi dello scorso anno. E' 
facile però prevedere che 
i mali cronici dell'econo-
mia spagnola non saran-
no, non si dice risolti ma 
almeno tamponati dalle 
nuove, sempre più drasti-
che misure. 

Basti dire che più della 
metà del deficit è causato 
dalla fuga all'estero dei 
capitali. 

E' appunto il consenso 
delle forze politiche e so-
ciali attorno a questa pri-
ma misura antipopolare 
del nuovo governo, quello 
che Suarez vuole, con le 
dichiarazioni ufficiali che 
hanno abbondantemente 
accompagnato l'annuncio 
della prossima svalutazio-
ne. 

Ai sindacati è stata 
chiesta moderazione per i 
prossimi mesi, di essere 
« comprensivi nelle richie-
ste salariali » (che, bloc-
cate per tutti i mesi del-
la campagna elettorale 
non mancheranno di esplo-
dere in autunno). Fondi 
speciali per i disoccupati 
(in Spagna non c'è, pra-
ticamente assistenza pub-
blica per i licenziati) so-
no stati promessi per le 
regitxii del sud. dove i 

senza lavoro SOTIO ormai 
il 15 per cento della po-
polazione attiva : così co-
me una riforma fiscale 
che aumenti le imposte 
dirette, da sempre molto 
basse, una imposta stra-
ordinaria sui grandi patri-
moni, ecc. 

Come si vede lo sforzo 
di Suarez per controbilan-
ciare l'impopolare svalu-
tazione è grande: addirit-
tura ha avuto l'accortez-
za di annunciare nella 
stessa giornata di ieri m 
data delle prossime ele-
zioni mimicipali, una sca-
denza che sta molto a • 
cuore ai partiti di sini-
stra. 

E' probabile che, poten-
do, Suarez avrebbe pre-
ferito rimandare ancora 
di qualche mese questa 
svalutazione che annuncia 
un piano di austerità spa-
gnolo. Non ancora suffi-
cientemente solido, nono-
stante la vittoria eletto-
rale, è il blocco delle for-
ze e dei partiti che lo 
sostengono, cosi cwne non 
del tutto definiti S<HIO i 
patti di tregua sociale con 
i partiti socialista e, so-
prattutto, comunista. An-
che la fretta di Suarez 
è un segno che la crisi 
spagnola ha da tempo su-
perato ogni limite di guar-
dia. 



ili: 

E i tranvieri dove sono? 
Approfitto della cortese 

offerta. Cara Lotta Con-
tinua, contestami quel che 
ho detto, non quel che non 
ho detto. Volete sapere 
cosa penso della repres-
sione attuale, del com-
promesso, della « germa-
nizzazione », dell'accordo 
DC-PCI? Negli ultimi me-
si l'ho scritto dieci vol-
te almeno, sul « Manife-
sto », sul « Corriere », sul-
l'« Europeo», .su « P a e s e 
Sera ». Piuttosto rimpro-
veratemi di avere par-
lato troppo, ossia super-
ficialmente. Chiedere di 
continuo o emettere di-
chiarazioni politiche, ne-
cessariamente generiche, 
non serve a nulla e a 
nessuno. Solo se si scen-
de ai particolari vengono 
fuori i dissensi utili, la 
differenza t ra la difesa 
delle libertà democratiche 
e il consenso attivo a que-
sto o a quel concreto com-
portamento, manifestazio-
ne o episodio di lotta. 

Una prova la date voi 
stessi quando, discorren-
do con me. accusate « il 
-Manifesto» di considerare 
un passo avanti nella de-
mocrazia l'accordo DC-
PCI: ebbene, questo non 
è vero. Io non milito in 
nessuna organizzazione: 
ma questi colpi sotto la 
cintura dei compagni non 
mi piacciono. Pe r essere 
chiari: mi si chiede se 
sono d'accordo, fino in 
fondo, con le posizioni po-
litiche di Lotta Continua. 
Dopo due secondi rispon-
do di no. .Alla medesima 
domanda su quelle del 
« Manifesto ». anche ri-
spondo di no. Ma dopo 
quindici secondi. In que-
sto modo di chiedere e u-
sare le dichiarazioni, sta 
il punto vero del mio di-
saccordo sulla iniziativa 
degli amici francesi o. 
per essere più precisi, 
sulla iniziativa italiana 
che l'ha promossa. 

Non è questione di na-
zionalità; ma di una brut-
ta operazione, di tanto 
furba tecnica da essere 
servile, con cui alcuni sin-
goli, di un'area ben de-
finita, si propongono di 
intascare in profitti pub-
blicitari, quel che riguar-
da gli interessi di qual-
cosa di ben più ampio e 
serio, di un'area di com-
pagni e di organismi che 
non hanno delegato a nes-
suno la propria rappre-
sentanza internazionale. 
Che Fachinelli e Bale-
strini siano rimasti scos-
si alla visita mattutina 
dei carabinieri. Io capi-
sco benissimo. .Anche io 
Io sarei stato: né certo 
.mi ha fatto piacere sa-
pere di essere stato sche-
dato da Freda e da Gian-
nettini. Ma non per que-
sto sono andato a pian-
gere sulla spalla di De-
leuze. E' meglio che quei 
due non si annuncino co-
me rappresentanti del 
<' dissenso italiano » a Bu-
kovski, Almarich Pliusch. 
Questi ultimi, nonostante 
i patimenti, hanno potu-
to per anni, nei lager, 
esercitare i muscoli: e 
la permanenza negli o-
spedali psichiatrici può a 
verli lasciati un po' ner-
vosi. 

Il vero punto, sciocchez-

di Franco Fortini 

ze a parte, è che in que-
sti appelli, f i rme, e pre-
se di posizione, il ruolo 
che si assumono filosofi, 
studiosi, scrittori, od o-
peratori culturali, è esat-
tamente quello che la tra-
dizione comunista di for-
mula sovietica ha fissato 
dal 1935 in poi. Sono in-
tellettuali, scelti e-o au-
todesignati (per autorità 
culturale, meriti, altrove 
conseguiti, pubblica fama 
procurata o da rinverdire) 
perché esercitino persua-
sione, su ceti comunque 
considerati intellettual-
mente subalterni, in ma-
teria etico-politica. Ebbe-
ne, sono vent 'anni che ci 
battiamo contro questo u-
so « comunista » degli in-
tellettuali. E non a caso 
ho ricordato a Barthes il 
1961. Egli allora ebbe a 
motivare il suo distacco 
da altri amici comuni, in 
tellettuali e politici, pro-
prio, e giustamente, per 
la loro mania di f i rmare 
editti, appelli e procla-
mi. destituiti di ogni rea-
le potere. Non è proprio 
contro questa idea (o fal-
sa o cinica) di autorità 
intellettuale che si sono 

formati i nuclei della fu-
tura nuova sinistra, f ra 
il 1960 e il 1967? Certo, 
non ho dimenticato che 
uno degli errori autole-
sionisti di Lotta Continua 
fu, tra il 1968, e il 1972. 
proprio quello di propor 
si di « usare freddamen 
te » quelle « merde » di 
intellettuali. 

Ma che cos'è questo ri-
sorgente partito di cri-
tici letterari, psicanalisti, 
sociologi, filosofi e poeti? 
Non c'è neanche un tran-
viere? Che cos'è questa 
lega degli scontenti che 
(a quel che leggo) vuole 
radunarsi a settembre per 
rivendicazioni, sacrosante 
bensì ma necessariamen-
te politiche che politica-
mente debbono essere 
trattate? Non hanno in-
segnato nulla gli schie-
ramenti degli « intellettua-
li » per U nascente fa-
scismo, mezzo secolo f a? 

Per conto mio, anche 
se ho indulto qualche vol-
ta in questi ultimi anni a 
f i rmare singoli appelli 
contro singole ingiustizie, 
penso oggi di dover ap-
porre il mio nome solo 
là dove esso si confon-

da con quello dei più, 
oppure dove sottoscriva 
un'analisi seria e una pro-
posta effettuale. I temi 
politici devono essere trat-
tati da singoli, o da grup-
pi, o da organismi, ma 
dove .ognuno valga come 
singolo, 0 come ceto o 
come classe o come grup-
po di interessi: non co-
me funzione definituale 
0 come ruolo specialisti-
co. Spero vivamente che 
il senso del ridicolo e del-
l'improprio che è in que-
sta faccenda, ossia nella 
promozione delle f i rme 
francesi, sia all'origine 
dell'altra raccolta di fir-
me e dell'altro appello, di 
cui leggo notizia stama-
ni sul « Manifesto ». 

E più contento sarei se 
invece di gridare alla vio-
lazione delle libertà, quel-
la iniziativa si propones-
se la seria formulazione 
di una piattaforma di te-
si ideologiche che facesse 
1 conti con il lungo pro-
cesso disgregativo (e nel-
la disgregazione, anche 
fecondo) di quella che fu 
la nuova sinistra: e che 
la ponesse a disposizione 
dei soggetti politici. 

Petra Krause e lo stato svizzero 

Una donna comunista 
e i suoi carnefici 

La Repubblica di ieri 12 
luglio ospita un articolo 
di Dario Fo e di Fran-
ca Rame su « L'agghiac-
ciante caso di Petra 
Krause ». Consigliamo a 
tutti la sua lettura e dif-
fusione. 

Petra Krause è da due 
anni e quattro mesi pri-
gioniera, in stato di com-
pleto isolamento. nelle 
carceri della Svizzera: 2 
anni e 4 mes: bestiali, 
che l 'hanno completamen-
te cambiata e distrutta. 

Scrive: « F r a la manie-
ra di torturare dei nazi-
sti e quella dei carceri 
svizzeri c 'è una notevole 
differenza: i primi era-
no spesso coscienti di 
compiere atti criminali, 
questi ultimi mai ». 

C'è un unico modo per 
questi carcerieri e per 
lo stato svizzero di usci-
r e senza gravi conse-
guenze da una -situazione 
in cui tutta la brutalità e 
l 'arbitrio del « paese del-

la croce rossa » poux-bbe 
uscire alla luce del sole. 

Pe t r a vuole e deve ar-
r ivare al processo, vuo-
le e deve aver la possi-
bilità di mostrarsi davan-
ti a tutti non tanto per 
dimostrare la sua inno-
cem.a dalle accuse mai 
provate di aver compiu-
to atti sovversivi ma per 
dimostrare invece la pie-
na colpevolezza di que-
sti torturatori in guanti 
bianchi e arr ivare alla 
piena condanna. 

P i t r a è entrata in car-
cere e pesava 50 chili, 
normale peso per la sua 
taglia. Oggi è scesa a 38. 
« Dichiaro che lo stato di 
salute della signora Krau-
se peggiora pericolo-
samente. Petra Krause ha 
perso oggi il controllo di 
se stessa ». Così scrisse 
il dott. Stainbum nell'apri-
le' di quest 'anno: non è 
stato ascoltato, perché al-
le autorità svizzere non 
diceva niente di nuovo 

avendo le .stesse cinica-
mente preparato e volu-
to tutto questo. L'unica 
via per loro infatti è non 
farla arr ivare viva al 
processo, internarla in un 
manicomio e suicidarla 
prima d: settembre - da-
ta probabile, dopo conti-
nui silenzi e rinvìi, del 
processo. 

Petra Krause richiama 
alla mente non solo lonta-
ne torture. Se era un « le-
game» col « terrorismo in-
ternazionale » che le au-
torità svizzere volevano, 
l 'hanno creato loro in que-
sti due anni: è il lega-
me che tiene unite le raf-
finate torture nella Ger-
mania Federale di Ulroke. 
di Holger di Karl-eHeinz. 
con la Svizzera che Pe-
t ra ha conosciuto, con 1' 
Italia dsU'Asinara. 

Un macabro legame che 
qualifica gli Stati demo-
cratici, i loro codici, i 
loro giudici, i loro car-
cerieri. 

Zorzi, alias 
perchè dimenticare? 

Il complotto^ 
a II Popolo 

E' arrivato anche il 
"Popolo" a parlare di 
complotti: come un bal-
lerino che non sa ballare 
è piombato in mezzo alla 
pista dando gomitate e 
pestando i piedi a chi già 
da tempo piroettava al rit-
mo dei Catalonotti e dell' 
S.D.S. 

Così tale Vinciguerra, 
recuperando in volata su 
Zangheri, butta una badi-
lata di argomentazioni ter-
rpristiche per poter dire 
che Sartre, vecchio estre-
mista, farebbe meglio a 
stare più attento a dare 
credito a un « capo dell' 
autonomia e dell'eversio-
ne ». E che in Italia — 
paese libero dove si può 
dire, scrivere e fare di 
tutto — vige lo stato di 
diritto. Be', in un certo 
senso ha ragione, solo che 
ha fatto la fine della 382. 
passando da una mano al-
l'altra. 

C'è giustappunto un 
processo, in via d'insab-
biamento, dove si parla 
di un complotto crimina-
le e ogni tanto si fanno 
i nomi di Rumor, Tonassi 
e di altri per i quali lo 
stato di diritto garantisce 
la più piena libertà. 

E addirittura sullo sfe.^ 
so giornale da cui scrive 
Vinciguerra (che si scan-
dalizza per l'informazione 
eversiva di Radio Alice) 
è stata ospitata dietro la 
protezione di Angelo Po-
dovan la collaborazirme di 

Delfo Zorzi, nazista, a-
mico di Preda, che a 
quanto ci risulta continua 
a scrivere gentilmente im-
boscato dall'attuale dire-
zione del "Po}x>lo". 

Ecco, per '. itti questi, 
c'è la « benefi< lenza » pre-
vista dalla 38-. insomma, 
lo stato <<. aii<ìstenziale •», 
o giù di lì. K I è proprio 
per coprire questi galan-
tuomini che n un servi-
zio sulla ste.'^ a prima pa-
gina del "P :)0lo" si in-
ventano pian eversivi in-
ternazionali, (• « giri » di 
armi con imixìrtante rife-
rimento a B ogna e altre 
porcherie cìh' solo chi è 
esperto in materia può in-
ventare. O ci sbagliamo, 
caro Gilmo:zi, che scendi 
dal Trentino, la zona del 
tuo amico Piccoli, e per-
ché no, dei D'Agostini, 
Santoro, Pignatelli, Moli-
no, e via... bombardando? 
O forse c'è in corso una 
fiera del macabro? Visto 
che anche su altri quo 
tidiani — guarda caso del 
compromesso storico — si 
.scrivono affermazioni mai 
pronunciate da noi, ma 
che si vogliono attribuire 
ad ogni costo a "Lotta 
Continua" : oppure si fan 
no salti mortali per col-
legarci all'esplosivo di 
Como. 

Se è così, fatecelo .sa-
pere; e fateci sapere an-
che che fine ha fatto la 
vo.'ftra inchiesta sul « caro 
Angelo Padovan ». 

Al DEMOCRATICI 
La riunione per coordinare le iniziative 

contro la repressione, promossa dal movi-
mento di Bologna, si tiene oggi a Milano 
alle 10 al pensionato Bocconi. 
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